
Anno XUI. UDINE, 8 LUGLIO 1900. Numero 2. 

LANE « 

PERIODICO MENSILE 

UJI'.ONAMKNTO: per nn a n n o nelle Provinc ie del Refjnò l i re » ; per le t e r r e fuori dei contini politici, lire 4 . 

E^c i r anno non meno di dodici fascicoli a n n n a h i i e n t e , di sedici pafjiiie. Un n u m e r o s e p a r a t o , cen tes imi (jiiaraiita. 

SO.MiMAHIO DEL NUMEIIO 2, ANNATA Tm-UICKSJAIA. - il 
ìjlocf'o eli l'iilnuiiioY;! IKII IK18 od il (icnoralc Ciirlo Ziic.clii. 
(Coiiliiiiinzioiic. 0 line). — Kra un (;liiu;a(lor (! un soni, Greal. 
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i.fe,'^!<(Ct?s;s'!iv>-w'/ 

Il Blocco (li Paliiiaiiova nel 184 
ed il Generale Carlo Zucctii. 

(CoiUiiiiMziujio e lino voili juiiriuri |)rouui.loiili) 

Nel domani |)erò peneti'avano in Palina, ed 
il moi'tajo di Jalmicco, che iniìlava il boi'go 
Cividale, uppiccò r incendio alla casa liii'izzy, 
ove la milizia accoi'sa colle f)ompe \)ev estin-
gnerio venne colpita, da una bomba scoppiata 
a l'asa tei'ra, restnndo morti due Dell'Ongaco, 
e cinque feriti. Allora si sente a tuonar l 'ar­
tiglieria dei Corti, e ad ogni bomba, lanciata 
dal nemico, si i'isj)onde con altrettanti colpi 
dì cannone, ed il moi'tajo di Jalmicco, che 
maggiormenle'danneggiava, con pochi tiri ben 
diretti fu scavalcato, e più non fece l'uoco. 

Qualche giorno dopo, in una notte oscura, 
vei'so le oi-e dieci, le sentinelle al livellino di 
porta Marittima sentono,a non molta distanza, 
nn insolito moto come di persone che cam­
minano guardinghe ed in punta di piedi, indi 
un rumor cu[)o sotterraneo all' imboccatura 
dello scaricatore alla fossa di circonvallazione, 
allora colma d 'ac( |ua; esse danno l 'al larme, 
ed in pochi minuti tutti gli artiglieri sono ai 
rispettivi loro pezzi, che caricano a mitraglia, 
e tosto l'imbomba il cannone tutto all' in­
torno della Fortezza : il nemico non risponde, 
e solo di tratto in tratto da lungi s 'ode un 

precipitar di |)assi e poi nulla. Nel domani 
sortono tre pattuglie a verilicare l'accaduto in 
quella notte, ma non trovano veruna novità. 
In seguito f)OÌ si venne a sapere, che il capi­
tano Kopesclii con dieci zappatori, e due barili 
di polvere si era introdotto, per la bocca del 
Taglio, nell 'acquedotto sotterraneo onde mi­
nare ed aprir la chiusura, per lo smaltimento 
del l 'acqua dalla fossa di cii'convallazione, e 
così agevolat^c la scalata, delle mura ; opera­
zione, che r allai-me delle sentinelle impedì 
venisse elTcttuata. 

In seguito, sid lìnir di maggio, a l l ' a lbeg­
giare, si sente in lontananza verso il mare 
il rumoreggiar ilei cannone, come di truppa 
sbarcata, che si aprisse a viva forza il passo, 
e lentamente venisse avvicinandosi, ed alle ore 
otto nei pressi di Nogaro al fuoco dì ar t i ­
glieria si alternavano le fucilate come di una 
battaglia ivi impegnata, che durava fino a 
mezzodì; indi silenzio. 

Alle ore due poi si rinnova l'attacco verso 
Castello, e continua un fuoco vivo fino alle 
cinque presso Ontagnano. 

Tutta Palma era sulle mura, ansiosamente 
aspettando l'esito di quella fazione, ma non 
vi era dato alcun segnale amico, e solo ap­
parve un cavaliere con bandiera a tre colori 
che si avvanzò lino al ponte sulla brentana, 
e poi ri ti rossi : a lui fu reso il saluto con una 
|)alla di cannoni!, che lo sfiorò e colpì un 
altro uITiziah! appostato più addietro sulla 
strada. Al bastiono N. 7 trovavasi il General 
Zucchi ed il maggior Ansaldi, che silenziosi 
guardavano, poco rassicurati di quanto suc­
cedeva; ed alle domande dei cittadini, d i e s i 
accalcavano loro d'ititorno, raccomandavano 
la calma, e si aspettassero, non il desiderato 
soccorso, ma qualche brutta sorpresa, scorgen­
dovi tutte le apparenze di un'astuzia di guerra. 
In quel momento, (piando tuonava il cannone 
al ponte di Ontagnano, giunse il capitano 
Ciiggia il quale, guardando col cannocchiale 
le torri di Sevegliano, Bagnarla e Ontagnano, 
osS(MVÒ che ei-ano gremite di ufiiziali e soldati 
austriaci, ivi appostati per segnalare i mo­
vimenti di l^ilmanova. 

Allora non rimase piti dubbio sullo s t ra­
tagemma de nemico (ÌM il maggiore Ansaldi 
avvicinatosi al cannone lo punta in direzione 
del campanile di Scìvegiiano; ma vi accorre 
il capitano Cuggia, e dettegli alcune parole 
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in piemontese a bassa voce, rialza la mira, 
e scaglia la palla, clje passa sopi'a la torre, 
e va a cadere nelle vicinanze della Franca. 

In quel giorno il croato rispai-mia Palma 
dalle bombe; ma verso le sette di sera i-ico-
mincìa, e continua con accanimento |)er tutta 
la notte, mentre le tru[)pe assediate erano ai 
rampari pronte a rintuzzai-e ogni assalto di 
sorpresa. 

Era la metà di giugno, quando i volontàl'i 
di Vienna formanti la catena avanzata di blocco 
intorno Palmanova, nascosti dietro lo l'ivo d(̂ i 
fossi e dietro i muri del Cimitero, si adde­
stravano con le carabine a tr-ar di bei'saglio 
alle sentinelle dei forti, i quali non vedeinlo da 
dove partivano i col[)i, o perchè i tiiatoi'i non 
stavano a portata dei loro fucili, non potevano 
rispondere. A Zucchi ciò non garbando, ordina 
al colonnello Boni di sortii'e con quattro com­
pagnie di truppa di linea, e di snidai'c e al-
iontanai'e quegl'incomodi bersaglieri, le cui 
palle giungevano fino entro la Piazza. 

Boni dispone la sua gente in catena sulla 
spianata, e si avvanza contro i volontari di 
Vienna che si ripiegajio sulla seconda linea; 
qui nasce un vivo fuoco di moschetto da ambe 
le par t i ; ma il nemico sempi-e più s ' ingrossa, 
ed il cannone dei bastioni tira a mitraglia pei' 
impedir che s ' innoltrì . Zucchi allora dalla 
cortina di porta d 'Udine, scorgendo che il 
nemico si concentrava in massa, e non es­
sendo nelle sue viste di attaccar una battaglia, 
fa bat tere la raccolta, ritirando le propi'ie 
t ruppe dietro gli spalti, dove le apposta in 
modo da poter frastornare qualunque tenta­
tivo d' assalto. 

Intanto perdurava stret tamente il blocco. 
In tutto il suo corso cinque parlamentari 
austriaci si presentarono agli avamposti chie­
dendo la resa; ma vennero tutti respinti. Cosi 
si arriva ai 20 giugno, quando, sopra un'asta, 
si vede dai bastioni un manifesto, che sven­
tolava fuori della porta Cividale; del che no-
tiziato il General Zucchi, in sulle prime proibì 
di avvicinarsi, ma poi nella sera commise ad 
un uffìziale di raccoglierlo, e parlamentare 
col nemico, che stava in osservazione. 

Da quel manifesto si ebbe a conoscere la 
tr iste posizione di Palmanova, che in tutto 
il blocco nulla si aveva saputo, ed era il bol­
lettino uffìziale della ri t irala di Durando dal 
Piave, della sua rotta a Cornuda ed al Monte 
Berico, e dell' occupazione di Treviso, Padova 
e Vicenza per parte degl'invasori comandati 
da Nugent. 

In tale emergenza il General Zucchi rac­
coglie a consiglio i soli membri del comitato 
che s' accordarono di nominare una Commis­
sione coir incarico di presentarsi al colonnello 
Kerpan comandante il blocco, di raccogliere 
precise e sicure notizie degli avvenimenti, col-
l 'autorizzazione, qualora fosse vero quanto 
era esposto nell 'esibito manifesto, di aprir 
le trat tat ive per la resa della Fortezza. Detta 
Commissione venne scelta dal General Zucchi 

nelle persone del notajo Giuseppe Putelli, del­
l 'arciprete De Franceschi, dell'avvocato dott. 
Tolusso comandante la guardia nazionale, del 
capitano d' artigliei'ia cav. Cuggia e del ca­
pitano di linea GraCfi. 

Il coniitato di Palmanova sembra fm d'al­
lora consapevole del voltafaccia e del cam­
biamento (V indirizzo [)olitico dei clericali d ' I ­
talia, facendosi fautoi'e della resa ad ogni costo. 
Per ot trnere quindi più facilmente il suo in­
tento, cercò alla sordina dì sbai'azzarsi degli 
oppositori più temibili, od almeno di para­
lizzare la loro inlluenza ed il loro ascendente 
sul popolo, col s|)ingere il frate fra i cro­
ciati, r ex [)arroco Zoppo fra la po[>olazione, 
ed altri (Va la milizia, insinuando a bassa voce 
e neir orecchio le più inique calunnie contro 
i più sinceri patriotti, dipingendoli quali au­
striacanti, e secreti corrispondenti coli' ini­
mico. L'avvenire squarciò il velo, facendo 
conoscere a chi spettasse tale qualìfica, e quali 
fossero i suoi favoriti. 

Nel 22 giugno la Commissione come retro 
composta, si presenta in Moretto al croato 
colonnello Kerpan, ed ivi, assicurati dal de­
putato di S. Mai'ia la Longa signor Giuseppe 
Zoratti della verità del contenuto negli esi­
biti bollettini ufii/iali, af^erse le trattative di 
resa. Il croato Keipan offei'se il pranzo alla 
Commissione, che accettò, e durante il con­
vitto |)ervenne al capitano Cuggia una let­
tera del Generale Zucchi, con cui veniva sol­
lecitato a conchiudere le trattative, perchè 
in Palma vi era l 'anarchia, e la sua vita in 
pericolo, e che tardando sarebbe costretto dì 
aprir le |)orte, esponendo la cittadinanza a 
deplorevoli conseguenze; questa lettera venne 
letta in piena tavola, con quale profitto pel 
paese e quale merito dal generale Zucchi, ai 
lettori il giudizio. 

Bensì è vero che questa lettera fu dallo Zuc­
chi scrit ta in un momento di sdegno, per la 
dimostrazione clamorosa di antiresa fatta 
dagli assediati davanti la sua abitazione, con 
le grida di morte a Zucchi ed al comitato. 
Si cerca dalla Commissione di divenire ad una 
conclusione, ma non sì possono intendere nel 
ì'iguardo al debito pubblico, che il croato Ker­
pan dichiara di non essere autorizzato a r i ­
conoscere, essendogli necessarie ìstruy-ioni dal 
General Nugent il quale si trovava in Gorizia; 
però r indomani avrebbe risposto. 

^Nella sera, l i tornata la Commissione in 
Palma, ed inteso dai cittadini e dalle milizie, 
die la medesima nulla ancora aveva definito, 
alquanto si tranquillizzarono,perdurando però 
r effervescenza ed il malcontento, special­
mente fra i crociati, i quali presagivano da 
queste trattative nulla di onorevole, e per 
la poca fiducia nell'abilità dei negoziatori, e 
pei" r avversione al conosciuto per e-
goisla, e di sentimenti anti - nazionali col-
l 'avere nei j)rimi giorni del risorgimento sol­
lecitato il comandante della Fortezza Wanka, 
come fu già qui fatto cenno, a richiamar 
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truppe da Goi'izia e da Trieste, ondo repr i ­
mere e solTocare ogni maniCostazionc popo-
lai'e; [)resentimeiiti d ie i fatti susseguiti, pur 
tro[>po, (tonfermarono. 

1 m(nnbri della Commissione ritii'atisi ÌHM 
loro alloggi si resero per (|ueila sei'a invisi­
bili, e in tutto il giorno '23 il paese nulla 
sapeva (|uali, ed a che punto fossero le t ra t ­
tative, e solo vociferavasi, ch'essendo Palma 
tigli estremi di viveri, senza piìi speranza di 
soccorso, doveva ar-rendiM'si, sempi"(H;ìiò la 
capitolazione l'osse onorilìca. e corrispondente 
ai sacrilizi l'atti ))er la difesa, aspettando con 
angoscia la S()luzion(\ 

Si giunge a mezzogiorno del 24 giugno, 
e nessun avviso da. parte dell 'assediante. Zuc-
chi impazi(Mìte spedisce un ufliziale al campo 
nemi(;o, ed all(! tre jiomeridiane invia i tre 
negoziatori Piitelli, Ciiggia e Graffi con pieno 
ma,.ndato sottoscritto dai membri dal comitato, 
mancandovi, {)er allegata indisposizione, gli 
altri due ne^oziatoi'i l;)e Franceschi <.) Tolusso. 

Tutta la notte venne impiegala, nella, di­
scussione dei singoli articoli di resa e s 'ac-
corda'rono su tutto, UKMÌO sulla [)ai'te risgiiar-
dante il debito incontrato durant(i il bloc(;o 
pei mant<Miimento delle milizie di dif(\sa, che 
il croato Kei'pan iK^ga di riconoscere, e solo 
di mala voglia, e dopo molta insistenza [)er 
parte del notajo Putelli, accorda, [)eì'ò senza 
assumersi vernili impegno, che sia aggiunto 
r ultimo articolo della capitolazione quale fu 
scritto dallo stesso Putelli,articolo ripugnante, 
obbrobrioso, e mendace, [)erchè i VÌV(M'Ì in due; 
giorni sarebbero sta,ti totalmente consunti, 
CMI il perdono dov(^va chi(ulei'lo p(!r se, quando 
iiit(Mid(n'a di aver agito in fallo, e non [ler gli 
altri, che lo sdegnavano, persuasi d' essere, 
stati nel loro pien diritto, combattendo per 
riac()U.istai-e la perduta loi'o indipendenza. 

Estesa quindi la capitolazione e firmata da 
tutti gl ' intervenuti , fu trat ta copia dal prete 

, cappellano di Claujano, ivi 
pr(!sente, quel . . . ., che nei primi giorni del 
risorgimento, invece di fregiarsi il pc^tto colla 
coccarda a tre colori, la mise al collo del suo 
cane;; qael, . . . . che al morlajo di Claìijano, 
ove si trovava seinpre quando bombar'dava 
Palma, nell' ultimo giorno, prima che venisse 
leva,to dalla batteria, chiesta al cannoniere di 
salutar Palmanova con una bomba diretta in 
piazza, f)er amor suo. 

Frat tanto gli assediati, tanto cittadini che 
milizia, erano nell 'estremo orgasmo, e tutti 
temevano brutte scene. 

Il calcitano della guardia nazionale De Nardo, 
fra gli altri, venne dagli amici awcM'tito di 
non sortir di casa in qiudia notte, [)ei'chò i 
crociati l' avrebbero accolto a. fucilate, ed i 
più (Hicitati (M'ano il Ibagadin, il Savorgnan, 
il i\rissa,na, e (jualcln^ altro, che frcMpUMitavano 
la casa, di un austria('a.nte cleri(;al(^, porta.vo<;e 
di uno dei memliri più inlluenti dĉ l comitato. 

Ma (|uaiituti([ue in C|uella notte si sentis­
sero [)(>r ogni verso schioppettate, e gli arti­

glieri avessero rivolti i cannoni delle mura 
contro la piazza, e vi fosse un parapiglia alla 
bottega, da caffè tra, i crociati ed il coman­
dante della guardia nazionale Tolusso; pure 
non a,vvenne alcun sinistro, lasciando però 
una penosa impressione [)ei' le disastrose con­
seguenze, che potevano derivare dagli intrighi 
e dalle mene di quel partito, che vuole sot­
tomesso il [lopolo, ed intende d'aver per re­
taggio il diritto esclusivo di elominìo sul me-
d(>simo; 

Alle ore tre del mattino 25 giugno i tre 
negoziatori Putelli, Cuggia e Graffi presen­
tano la capitolazione a Zucchi, il quale, dopo 
averla avidamente letta, si gettò in braccio di 
Putelli baciandolo in fronte, e ringraziandolo 
di avergli salvata la vita, che tanto teneva 
in quel momento cara, l'orse nella speranza 
di l'ealizzare ciò che soleva dire, che per luì 
sarebbe il più bel giorno della sua esistenza 
(piello, in cui potesse aver il comando della 
vanguardia di un coi'po d ' a rmata per com-
l)att(Me l'Austria a tutta oltranza; indi diede 
orcline, che alle ore sei tut(,a la truppa fosse 
in piazza sotto le armi |)er la lettura della 
capitolazione, e per la consegna della For­
tezza all'inimico. 

Difatti, all'oi'a pi'elissa, sfilano le milizie di 
ogni arma, e Steneri ordina al sergente So-
ravia il comando [)er tculesco. Non si può 
descrivere ne figurare la fisonomia degli a-
staiiti in quel momento; tutti taciturni, fre­
menti e piangenti aspettavano l ' istante della 
comparsa di Zucchi per conoscere la loro 
sorte. Ma vana, fu l 'aspettativa; Zucchi con­
segna a nidischini la copia delia capitolazione 
senza l'ultimo articolo per comunicarla a qual­
cuno dei cittadini e dei crociati; ed egli, non 
avcMido pura la coscienza, e temendo di pro­
vocare colla sua comparsa una dimostrazione 
[,)er se non tanto gradevole, poco dopo le sei 
si presenta al rivellino di porta d'Udine, e si 
mette in balia del nemico. Questi alle ore nove 
occupa Palma coi croati guidati da Kopeschi 
a cavallo, il quale baldanzoso e provocante, 
li fece appostare nei piazzali e nelle strade, 
stando ivi accamjiati (ino a ultimata conse­
gna, seguita senza verbali e senza quitanze 
per la parte degl' impiegati di Zucchi, e re ­
golarmente riguardo all'artiglieria sarda; non 
si accasermarono chedo[)0 aver esf)lorato ogni 
angolo, e ogni nascondiglio della Fortezza. 

Merita poi di far qui cenno che mentre 
Damiani llinaldo usciva da Palma, con in 
tasca il ricavato dei generi di privativa du­
rante il blocco, per portarlo alla cassa di 
lìnanza in Udine; il (li lui incaricato 

figlio del , consegnò all'austriaco 
le vettovaglili rimaste, il deposito intatto delle 
legna e (h.'l carbone, 22 orno di olio, che da 
più giorni dicevasi mancare, gli oggetti di 
ca.s(!rmaggio e quanto vi era nella fortezza, 
tutto in ammasso, senza veruna constatazione 
nò verun scritto; e per lo zelo in ciò dimo­
strato ebbe il Putelli dall' Austria, in ricom-
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pensa, il posto di commesso postale, e la 
medaglia del merito. 

Consumato in tal modo il saci'ifizio, Pal-
manova r imase oppressa da tanta sciagura. 
Almeno avesse ottenuta una parola di con­
forto dai suoi connazionali! ma non ebbe che 
il doioi'e di vedersi derisa dai clericali, vilipesa 
da patriotti, e tutto per la infame e codarda 
capitolazione fatta al l ' insaputa dei cittadini 
e della milizia, e contro ì loro sentimenti e 
le loro aspirazioni, per opera degli uomini 
dell 'ordine di Vai'savia, a cui si devono in-
colpare i trambusti della notte 24-'25 Giugno, 
provocati dalle loro inique insinuazioni. Il 
merito poi di questa capitolazione spetta in­
tieramente al notajo Pulelli ; ma l'incresce di 
non trovare incensurabile la condotta del ca­
pitano Cuggia, nella cui sagacia e intelligenza 
era riposta ogni speranza; e per lui non basta 
la scusa di aver ottenuti piitti onorilioi alle 
armi piemontesi, e salvata la vita a Zucchì 
e Boni, per poi ammutolir-si, ma doveva star 
fermo sulla breccia sino a linito combatti­
mento, per por in salvo l 'onor di Palma, 
r onor nazionale, e non lasciar che Pntelli 
scrivesse ed aggiungesse l'infatnante ultimo 
articolo , volendo 
farsi benevolo il Gabinetto Austi'iaco in ri­
guardo al risarcimento dei danni per la s[)ia-
nata del 1797, non mai ottenuto, e che il 
Putelli col mezzo del co.̂ ® Francesco Cassis di 
Monastero stava in allora trat tando a Viemia. 
Del terzo negoziatore Graffi non si parli, quando 
non seppe difendere neppursè stosso, venendo, 
dopo la resa di Venezia, ctmie ex militare au­
striaco, richiamato al corpo, ed inviato col 
sacco in ispalla nella bassa Ungheria a tinir 
la sua capitolazione qual semplice soldato. 

In quanto al General Zucchi, ottenuta clie 
ebbe la sua libertà, si dirige per Ferrai'a a 
Milano, dove organizza la difesa, che diviene 
poi inutile dopo l'ai-mistizio Salasco e la 
ri t irata di Carlo Alberto; indi peregrina per 
la Svizzera, e si reca a Roma, ove si mette 
al servizio del Papato, assumendo il porta­
foglio della Guerra nel ministei'o Rossi, per 
poi, dopo la moi'te di questi e la fuga di 
Pio IX a Gaeta, ritirarsi a Reggio dell'Emilia, 
sua patria, ove spense l 'agitata sua vita, di­
silluso nelle sue spei'anze di combattei'e e 
scacciar l'Austi'ia, ed insoddisfatto nelle sue 
aspirazioni di costituir l 'Italia in regno unito 
e federato con principio autoritario. Questo 
vecchio soldato, a cui non si può negare un 
forte amor di Patria ed un valor railitai-e 
a tut ta prova, essendo stato nel giorno 28 
settembre 1813 dallo stesso Napoleone sulla 
altura di Veisig, dopo la battaglia di Dresda, 
promosso a Generale di Divisione, qirairdo 
per altri brillanti fatti d' armi da lui soste­
nuti prima a Tarvis, al ponte di Raab, ed a 
Lubiana nel 1809, era decor'ato della co­
rona ferrea, e fatto Barone con la dotazione 
di annue Lire due mila; questo vecchio, se 
invece di legarsi coi sostenitori dell' altare e 
del trono, aspettando da loro una forza, che. 

se anche promessa, non avrebber'o a lui 
mai data, si avesse potuto emancipai'e dai 
princij)i imbevuti alla scuola Najioleonica, ed 
uniformandosi ai tempi si fosse posto, col 
prestigio del suo norne, ad accogliei'e i vo-
lontai'i, che r\ei pr-imi gior-ni, da ogni parte, 
accor-r'evarrò in massa, chiamar a se la Le­
gione Antonirri con Lentulus, tr-ar- pi^olitto 
delle forze rrazionali organizzandole alla Ga­
ribaldi, e con tutte queste milizie marrovr'are 
tr'a Cor-morrs e l'Isonzo, avrebbe serrza dubbio 
tenuto irr iscacco il nemico fino aU'ari ' ivodi 
Alessandi'o Lamarrnor'a, che nel d\ 22 Aprile 
trovavasi al Tagliamelito, dove abbruciava il 
ponte, ed alla venuta di Dur'ando che vol­
teggiava sul Piave E quando le forze di tutti 
questi fossero state collegate assieme, l 'Au-
str'ia non avrebbe olti'epassata la frontier-a, 
ma r'ibuttata ai di là dei monti, forse ben altra 
sar'ebbe stata Un d'alloi'a la soile d'Italia. 

Annolazio-)i.e. 

Dopo la caduta di l^uìgi Filifipo, proclamata 
la Repubblica Fr'ancese. ed espulsi i Gesuiti 
dalla h'rancia e dalla Svizzera, (piantunque 
il movimento italiano fosse iniziato col grido 
evviva Pio IX, piu'e i clerMcali di qui er-ano 
ti'epidanti ed alla notìzia della pi'ochvmaziorre 
della Repubblica di S. Marco in Venezia un 
consiglier-e di Ti'ibunale [lercorrcva la cam­
pagna di Geraoria quasi impazzito nella tema 
di un 'ecatombe dei gesuiti e lor-o afligliati. 

Uno dei niembri del comitato però li tr-an-
quillizza, e l'ocatosi airUftìcio Delegatizio si 
fa consegnai-e dal l'elator-e Provinciale l'e­
lenco dei sanfetlisti, e dal Commissario di 
Polizia quello delle spie, sotti'aendo quei due 
giojelli alla vista del popolo, jiercliò non aves-
sei'o a suscitar provocazioni, uè fossero fomite 
a scandali e a disoi'dini in allora che inirnen-
samente ur'geva la conservazione dell'or-dine, 
e la concordia di tutti per' rivendicare la 
patria libertà, e farsi rispettare dall'inimico. 

Assicurati questi pertanto di non esser 
posti alla bei'lina, pr'osero animo, ed appro­
fittando della; genei'osità del [xipolo si posero 
in |)r'ima fila, e destr-amente occupando i posti 
più importanti si appr-opriarono il maneggio 
dell 'azienda pubblica, usandoli a scoili par­
tigiani ed alla poi'sonale loro sicurezza. 

FINE. 

-5|^|P*I^ 

Fra un ghagador e un sord. 

CiiACADOit. — nuruli sar copari. 
Som). — Sar sì lato cli'o ari. 
Cu. — S(;s() soi't? 
S. — Da 1)011 sì, sonioni sorc. 
Cu. - - Soso mail? 
S. — Sì, sì: aii-d'ai aridiiiiiò tal sacc. 
Cir. - Seso iirsliipidid? 
Ĵ . -•- Da 1)011 no, anche ino" no hai linìd. 
Cu. — Veso viodìid il grii'iii' chc.uci ca? 
S. — Da 1)011 sì, al vijj;iiarìi hicll, so Dio oni! 

OilEAT. 
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N O T I Z I E 
sugli antichi Signori di: 

Caporiacco - Tarceiito - Castel Porpetto - Villana - Urusìergo e Duino 

(ContiiiuazionQ o fi.no vo<U nuinori ]>rocoilGii1-,i) 

CHUJSA. 

Come si è detto, anteriormente al M/12 non 
è stato possibile trovare alcuna notizia sulle 
famiglie delle quali ci siamo occupati. 

È quindi da pj-esumere, che si debba tanta 
scarsezza di docinnenti, non solo al tempo; 
ma anche alla frequente usanza di atti verbali, 
la cui validità era basata sulle testimonianze. 

Ove si voglia risalire ad epoche piìi remote, 
non resta, che di appagare la curiosità con 
quiuito lasciaj'ono scritto storici e cronisti e 
col mettere in evidenza fatti posteriori, la­

sciando libero campo a giustificati crìterii e 
logiche argomentazioni. 

Monsignor Giuseppe Bini, in una lettera 
diretta al Marchese Pompeo Frangipane, da­
tata da Gemona il 31 luglio 1749, (pubblicata 
nel 1803 per nozze Puppi-Giacomelli) scrive: 

« Primo stipite della famiglia di Castello 
« fu l'antichissima stirpe di Ragogna piantata 
« nel VII secolo da quell' Ausfrito di Reunia, 
(( che fu Duca de Longobardi dopo Rodoaldo; 
« donde si diramarono e trapiantarono tante 
« altre case di feudatari in Oso pò, Braulino, 
« Forgaria, Flagogna, Pinzano, Zegliacco, Soc-
« cirieve, Susans ed altre tutte estinte; come 
« ancora quelle di Toppo e di Brazzaco in-
c( fcriore, che feliceiiaente sussistono ; oltre il 
«fecondo ramo di Villalta già inaridito e che 
« produsse i due illustri Casati di Caporiacco 
« e di Castello la cui genealogica discendenza, 
« da sicuri doctmienti, sino alta venerata per-
«sona di V. S. Illustrissima è la seguente: 

N DOM CASTROIUIM VILLALTAE - CAPORIACI ET PORPETl 

Fedei'icus de CavoiMac 
11-59-1188 

Artuicus de Cavoriac 
IH'.)- H88 

Fridericus do Castello 
1105-121!) (ledi!, Tarvisinis 

Artuicus 1250 

Vorlicus de Ì\ircento 1293 

Odorlicus de Castello 

Ai'tuicus (le Porpeto 
1219 dcdil Tarvisinis o,t 

(1) i\oii essendo nota la paternità di Andriasio di Castello, 
elio probabilmente fu zio o fratello di Arlieo (Artìcone) (pn i'e-
dorico, il suo nome non è stalo ri|)osto nella genealoî 'ia dei 
Sijjjnoi'i di Castello e Tnrcenlo, per non incori'ore in errore. Por 
lo slesso motivo tali omissioni si feecro anche d'altri nomi 
isolali. 

Sappiamo di lui, che l'anno 1271) riconobbe in fendo retto 
ledale la villa di Carlino con tulli i beni e diretti (Miscellaìiee 
Arch. Frawjipane) e da atto del 130G (del notaio Gio. fiicbeo 
di (dividale A. IV. UJ eh'era morto in (pioli'anno lasciando un 
tiglio di nome Tasolto (prohabilnienle bastai'do). O.rlo è che da 
Aiidriusso non discende Odorico e qinndi gli altri Signori di 
Castello e Taroento. Sarà poi faciI cosa riscontrare l'inesatloz/.a 
della f|ui sopra Irascritla genealogia, confrontandola coi docti-
moiiti riportati. — 

(corei 

Andriussius (*) 
1210 

Odoricus 

Io Franciscus 

Odoricus 

' 1 Dot mtis 1388 

1 

Rizzar d US 

Ri/zardus 1454 

F.diManzano, nei suoi AnnaU(Vo[. II, p. 269) 
citando il Nicoletti, racconta che Aufrit o Aus-
frido Longobardo, che s'im[)adronì del Ducato 
del Friuli, si crede abitasse nel castello di 
Toppo. Che i discendenti di luì, divisi in pa­
recchi rami, producessero le nobilissime fa­
miglie di Ragogna, Toppo, Pinzano, Ariis, 
Madrisio, Rivarotta, Invillino, Nonta. Non fa 
però menzione di quelle di Osopo, Braulino, 
Forgaria, Flagogna, Zeliacco, Socchieve, Su­
sans, Brazzaco inferiore, citate dal Bini. 

Lo stesso Nicoletti, nella sua Istoria del 
Friuli sotto i Patriarchi, ove parla dell'epoca 

della sede vacante di Aquileja sotto Filippo 
Duca di Carinzia, nella sua lunga dissertazione 
sui signori di Castello, dice: 

« Nel medesimo tempo (il Conte di Gorizia) 
«tirò alla sua parte Artuico Frangipane da 
« Castello Quivi la stirpe Frangipana 
« da Castello si formò e parimente prese il 
« cognome di Castello, molto celebre nelle 
« memorie Forlane, quando già dinanzi Popone 
« Patriarca (') partita dalla Croazia (*), per 

(1) Popone — 101'J ~ 10i2. 
(2) È tradizione anche nei Caporiacco, d'esser venuti dalla 

Croazia. 

http://fi.no
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« singolare ornamento del paese, si fece no-
(( stra abitatrice; della quale non sarà fiioi'i 
« di proposito dire quello, clie gli storici delhi 
« medesima famiglia, l'ondati sulle scritturo 
(( e sulla verità passata di secolo, in secolo, 
« per bocca degli antenati, no hanno scritto, 
(( non per vana gloria, ma solamente per arric-
« clìire queste mie istorie. Questa come ò an-
« Cora oggidì, così è stata anticliissima e no­
ce bilissima in Roma, la quale prima sì chiartìò 
« Anizia, e poi prese il nome di Frangipane... » 

F. di Marizano (Voi. Il, p. 106) coli'autorità 
di altri autori scrive : 

((I Caporiacco sono d'una medesima stirpe 
« coi signori di Castello, come lo erano del 
(( pari quelli di Villalta. Chiamavansi liberi e 
« pretendevano di non avere a liconoscere i 
« loro feudi dai Patriarchi di Aquileja; lo che 
« facevano parimente i Conti di Poi'cin, ed i 
(( Signori di Strassoldo. Come ]M)Ì si divides-
({ sero e non pervenisse a loro Villalta è cosa 
« ignota (*) ». 

A. pag. 178: 
« I Duino furono da prima vassalli dei Mar-

« chesi d'Istria, poscia dei Patriarchi di A-
« quileja, che a questi succedetter'o, e per 
(( ultimo, della Casa d'Austria. Oltre alia 
« rocca di Duino possedevano tutto il Cai'so 
(( ed il castello di Prem sul Timavo. Furono 
(( Capitani-generali dei Conti di Gorizia. — 
(( Nulla ci è nolo intorno alla loro origine. » — 
Rilevata pertanto la disparità d'idee dei varii 
stoi'ici, non resta che di avvalo-rare quanto 
pensava il Nicoletti. A ciò sarà opportuno 
un breve cenno sui conti di Veglia, e di met­
tere in evidenza i varii rappoiti, che questi 
ebbero coi Signori di Castello e Tarcento. 
Molti autori hanno scritto su questi Conti di 
Veglia e parlato della loro origine. 

Dandolo nella sua cronaca di Venezia del­
l'anno 1300 circa, tratta, com'csso dice, da 
più antica, scritta nel 1100, asserisce, che al 
tempo di Pasquale Pontelìce e del Doge di 
Venezia Giovanni Partecipazio (833) capita­
rono in Venezia, con grandi ricchezze, tre 
fratelli di casa Frangipane, che chiamavansi 
Angelo-Michele, Ugone e Nicolò. 

Angelo Michele prese moglie in Venezia e 
fu capostipite della famiglia Michiel (-) la 
quale diede tre Dogi di quel nome. 

Ugone andò in Germania T . 
Nicolò, accasatosi parimente in Vontr/ia, 

propagò ivi la famiglia Frangipane Nobile 
Veneta, che si estinse l'anno i;M3, come di­
cono Don Carlo Sinos ed altri autori. 

(1) Aininosso ch« i Villalta iivcssoro iivulo nri^-'mo COIDÌIIK! 
coi Ciiporiacco da (niiuilo si è detlo, orinai nel lidi) sai'ol)l)oi'o 
stati divisi in duo dislintf! fiuniglic. 

(2) li Dogo Domenieo Michiel, Irovamlosi alia lesta d((lia llotta 
Vciiela, el)l)e noi 1125 una sci^nialala vittoria SMt,Mi inl'udoli. In 
quella guerra, essendogli mancali i danari, h\v\\ tagliare molti 
pozzi di cuoio eoll'iniprnnta di S, Mart'o, clic mise in corso per 
moneta, proinetlendo clic, giunto a Vene/ia, li avrel)l)e l'alti cam­
biare in aitreilanti d'argento. Per tale l'alio nella sua iiiscgnn 
ove veggonsi iiK^uartali i leoni rampanti che l'rangono il pane, 
una stella, cai'ico le l'ascio, dogli altri due campi, di alcuni cir-
coleltì ciie l'appresontano delle mouete. 

(Serie dei Dogi di Venezia di Antonio Nani). 

Mentre un ramo di essa, avendo avuto Dario 
parte alla conquista dell'Istria e Dalmazia al 
dominio Veneto, sotto il Doge Pietro Orseolo 
(098), ebbe l'investitura della contea di Voglia, 
si stabilì colà e dirainossi in Dalma,zia., Croazia 
ed Ungheria ov'ebbero le C(Uit(!e di Segna, 
Modrussa, Tersato ed altri feudi ancora. 

Volendosi però attenere strettamente ai 
documenti, dovrerno partire dal Conte Doimo, 
del quale conosciamo le investiture avute delia 
Contea di Veglia, dai Dogi Domonico Michiel 
1120-1131, Pietro Pelami 1133 e Domenico 
Morosini 1155, nonché varii altri atti, che io 
riguardano. 

Lo storico croato Kukuljevich attibuisce a 
Doimo in moglie una liglia di Engelberto 
conte di Gorizia (1120-1102). Morì l'anno 1162 
e nel successivo 1163, vennero investiti dal 
Doge Vidal, di quella contea, l^artolomeo e 
Guido, siccome l'aveva posseduta il q.'" Conte 
Doimo loro padre. 

Dai continui rapporti che i Conti di Veglia 
ebbero con Venezia, ò stato facile accertare 
alcune inesattezze commesse dai varii genea­
logisti ed ottenere una genealogia istoriata 
e documentata completamente, da lui, all'ul­
timo di quella gloriosa stirpe, al Cont(} Fran­
cesco Cristoforo decapitato a Nuestadt per la 
sua ribellione all'Imperatore Leopoldo l'anno 
1071. (Manoscritto di Luigi (].''" Antigono 
Frangipane). 

De vosi qui osservare, che anteriormente al-
V allo aulenlico 1326, 20 aprile nel quale il Vi-
cebano di Dalmazia commetteva al Capitolo di 
Tinine «ut uxorem magnifici Domini Johannis 
de Frangipanibus nomine Catharinam in pos-
sessionem castri Glissa et portionem illius 
castri, qund pater Catherinae iilae Johanes 
de Cetina impignoravit, introducat» ; questi 
Conti non si trovano nominati col cognome 
di Frangipani, ma solo con quello delle loro 
Signorie; che il lìano Conto Nicolò essendosi 
recato a Roma l'anno 1423, venne benigna­
mente accolt(ì dal Papa Martino V, ed avendo 
inteso S. Santità, che egli era conte di Veglia, 
gli disse aver letto in alcuno cronache ro­
mane, come alcuni fratelli Frangipani, clie 
furono del sangue antico romano, e del pa,-
rentado di S. Gregorio, andarono ad abitare 
nell'isola di Veglia dai quali erano nati (pici 
Conti. In (puìsta occasioni^ il Papa diedegli 
l'arme, die sono due leoni d'oro, che fran­
gono insieme duo pani, essendo f arme an­
tica dei Conti di Veglia, bianca e rossa per 
metà con stella d'oro in campo bianco. 

Nello stesso secolo abbiamo la laurea dot­
torale, concessa dall'abbate di Carrara (1487, 
20 gennajo, Padova), a (Giacomo q.'" Odorico 
di Castello nella (juale lo si dice: «ex. Nobilis­
sima Francapana famiglia». fPerg. N. r)00 
Arcìùvio Frangipane). 

Cosicché ]}er la prima volta vediamo in que­
st'anno i signori di Castello e Tarcento no­
mati F'rangipane. Verosimilmente in quest'e­
poca stessa, alla loro insogna, ai castelli mer-
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lati, essi pure aggiunsero i leoni rampanti, 
quali precisamente si scorgono nel sigillo di 
Coi'nelio il vcccliio n. 1508 m. 1588 (Arch. 
Noi. Udine]. 

I^erchè mai i Villaltoi ed i Viilalta di Ca-
poriacco non lianno medesimamente assunto 
quel cognome e quell'insegna'? Riconosce­
vano forse un'origine diversa? quella dei 
Duchi di Cariuzia, non ignorando il motivo 
per il quale il Duca iVlainardo si diceva cotì-
snnguineo di Detalmo di Viilalta? (') 

Anche questa ipotesi lascia però dei dubbi, 
ove si dia peso al salvacondotto rilasciato (il 
1G marzo 1305) da Giovanni Conte di Veglia 
Modrussa e Gecca (^), al suo consanguineo e 
famigliare Nob.Nicolussio q.'" Federico di Vii­
lalta (perg. Pirona Bib. UdineJ. 

Non parliamo dei signori di Duino che si 
estinsero precisamente in queste epoche e 
continuiamo a rilevare alti'i fatti per i quali 
si deve arguire, che il Nicoletti non si sco­
stava dal vero col dire, che i signori di Ca­
stello e Tarcento erano venuti dalla Croazia 
e conseguentemente derivati dai Conti di 
Veglia. 

Il fatto che nel 1299 Zannino Conte di Veglia 
era Canonico di Aquileja (Guerra voi. X.Xll) 
che Genivra 1322 figlia' di N. N.... di Veglia 
era moglie dì Guecello q.™ Federico di Porcia 
e che nel 1325 3 marzo Carlo Re d'Ungheria 
dichiarava Nicolò (q-"' Odorico) di Castello suo 
famigliare e della sua corte fPerrj. n. 05 Ar­
chivio Frangipane) mostra evidentemente che 
i Conti di Veglia avevano attinenze in Friuli, 
ed i Signori di Castello in Ungheria. 

Più tardi vertiva una lite ed erano-nemici 
tra loro, per il Castello di Flagogua, il su detto 
Nicolò Q) di Castello, ed Ettore Savorgnan. 

La causa venne portata in parlamento il 
22 agosto 1331. Nell'anno seguente, ecco 
quanto scrive il Palladio a carte 325: 

« Continuavano in Friuli al maggior segno 
« le civili discordie. La famiglia di Castello 
« aspettava, tra quelle, occasione per effet-
« tuare i suoi pensieri, e gli sortì lì divisato, 
« perchè il penultimo giorno di novembi'o 
(( tirò a suo favore nella Provincia Rarto-
(( lomeo figliuolo del conte Federico di Veggia, 
(( (Veglia) il conte Herman no d'Ortenburgo, 
« e Volvino di Steinbur'go con un esci'cito 
« di sette mille cavalli. Questi gionsero di­
ce rettamente a Goritia, ed invasero tutto il 
« paese. 

« Divenuti questi padroni tlella campagna, 
« diedero licenza ai soldati d' arricchirsi coi 
« bottini, e co' prigionieri. Incenerirono la 
« villa di Risano e posero assedio alla città 
« di Udine, tenendo gli allogiamenti nel vil-
« laggio dì Reana. 

« i FoT'oj(diesi intanto riflettendo nelle pro-
« prie miserie aumentate dai progressi di 

( I ) Loll(!i ' i i j>'iii c i l i i l i i . — 
(9) Il conhi (Jiovntiiii di Voglia cr.i incuoro di Mniiiai'd» VII 

conto di (ìorizia la cui lìglia Amia avova sposala noi I5i>:2. 
(3) l^odostà di Trioslo nel 1552 (Kandler). 

« quelle genti straniere, 
a riunirono fra loro gli animi discordi nella 
«concordia, e nella pace, della quale furono 
«le condizioni: che fossero reciprocamente i 
« danni rimessi, che Nicolò di Castello con 
« alciuii d' Ungaria fatti prigionieri dagli Udi-
« nosi nella villa di Turrida, fossero lasciati 
« in libertà, dando prima esso Nicolò cautione 
« dì 500 marcÌKì per l' ossei'vanza del conve-
« nuto, e di pagare lo spese fatte nella sua 
« prigionia, che fu in Udine nel palaggìo di 
« Federico Savorgnano. )> 

Ciò malgrado, non ebbero termine le dif­
ferenze tra il da Castello ed il Savorgnan. 

L'anno 1336 Nicolò richiamò in suo aiuto 
il conte Bartolomeo di Veglia. Questi, venuto 
a Castel Porpetto, acquietò le differenze con 
la città dì Udine, dalla quale fu regalato e 
con Fttore Savorgnano, il quale cede il tutto 
al detto Nicolò (Palladio). 

Due anni più tardi 1338-21 agosto in Ci-
vidale nel giardino del palazzo Patriarcale, 
avanti lo stesso Patriarca, Ettore Savorgnano 
da una parte, e Nicolò di Castello dall'altra, 
annullano tutte le liti e sentenze tra loro 
ed il primo promette la figlia minore di Var-
nero, figlio del detto Ettore Savorgnano in 
moglie a Bartolomeo (̂ ) figlio dello stesso 
Nicolò, colla dote e patti da fissarsi dal ma­
gnìfico conte Doimo di Veglia, da Gabriele 
di Prata e da Oscalco di Strassoldo (Stefano 
Candellario Nat. di Cividale A. N. U.) 

È noto clic il Patriarca, Nicolò di Luxem-
burgo, per vendicare la tragica fine di Ber­
trando suo antecessore, essendo stato Gio. 
Francesco q.™ Odorico di Castello, uno dei 
capi della congiura e dei complici dell' as­
sassinio alla Richinvelda, gli fece troncare la 
testa in Udine il 3 dicembre 1351, dopo averlo 
fatto prendere in Caorle, assieme al figlio 
Porpeto, e che gli vennero distrutti i suoi 
castelli di Porpetto e Tarcento nonché con­
fiscati tutti ì beni. Assai critiche dovevano 
essere per tale motivo le condizioni dei figli, 
nizzardo, uno d'essi, prometteva l'anno 1354, 
25 maggio, in Gorizia, di servire con due 
armati a cavallo il Conte Mainardo e suo 
fratello contro ognuno eccello il Conte Bar­
tolomeo di Veglia, (orig Archiv. di Stato 
Vienna). 

Due mesi dopo lo stesso Rizzardo racco­
mandava sé, e la sua casa al medesimo Conte 
Rartolomeo, scrivendogli una lettera da Ca-
stelluto, in data 19 luglio 1354, ove si dichia-
l'ava « sempcr ])arato cum bonìs servitoribus 
et persona mandatis vestris ))... (Arch. Fran­
gipane). 

Tali rap[)orti di solidarietà fra le due case 
non potevano derivare che da vincoli molto 
stretti, vincoli che nei secoli successivi non 

(1) Uaiiiilninoo nascova ila Niooiò o da Boalricc di Praia, 
Toslù 15-̂ 8 - "22 ajjjoslo o mori nello stosso anno lasoinndo vedova 
Luisa del Cav. (Jerai'do di Ciioa^'iia, senza lit;li. Non si sa poi 
s(; la promessa di malriinonio eolia Savoi'i^nan abbia avuto 
e (le Ito. 
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cessarono fra i vari rami di Veglia, Roma e 
Friuli , ma che furono, anzi, costrintemente 
mantenuti vivi, riconoscendosi i membri delle 
rispettive famiglie parenti, non solo nelle let­
tere, ma ben anche con testamenti, i quali 
poi ebbero a portare nel 1G54 l'ei'edità lìdo-
commissa dai Frangipani di Roma a quelli 
di Veglia e poco dopo 1071 da questi a quelli 
del Friuli . 

Per concludoj-e, dirò esser certo che dagli 
antichi signori di Caporiacco, estinti nel 1278 
discendono i signori di Castel lo-Porpetto e 
Tarcento (Frangipani del Friul i) . Che i si­
gnori di Villalta (dai quali gli odierni di Ca­
poriacco) se pur hanno la medesima oi'igino 
cogli antichi signori di Caporiacco, i due 
rami erano ormai staccati nel 1169. Che già 
nel 1139 anche i signori di Duino formavano 
una famiglia a se. Che tutte poi queste fa­
miglie, ebbero indubbiamente beni e servi 
di masnata nelle medesime località, ciò che fa­
rebbe supporre comunanza del vecchio ceppo. 

Ammesso poi questo ceppo comune, starei 
col Nicoletti, che dice, esser venuti i da Ca­
stello dalla Croazia, terrei calcolo della t ra ­
dizione dei Caporiacco, d 'esser pure venuti 
dalla Croazia, in Fr iu l i ; e soggiungerei, che 
sono discesi dai conti (li Veglia, tra Dario o 
il conte Doimo, tra il 998 ed il iPiO, a l l ' e ­
poca del Patr iarca Popone 1019-1042. 

LUIGI FRANGIPANE. 

-̂ t̂ jgP^ Î̂ -

ORAZIONE PER LA SERENISSIMA REPUBBLICA 

(Hinvcnula in un messale del secolo scorso, ahiiianlo 
disordinalo ed inconiplelo proveniente da liasagliapeiila) 

MO SERENISSIMA REPUJilJLlCA 

Defende quaesimus, Dna, Beala Maria sempcr Vir-
gine intercedente islam ab onini adversilalc Kempnbli-
cam; i^- lolo corde libi proulralam, ab osHiim propilius 
tuere clemenler insidijs. Per DTum. i^cc. 

Suseipe, quaesnmus Omnipolens Deus, oblalioneni 
nostrac devolionis: S^- per virtulem Imjus Sacrameìiti, 
Rempublicam islam a cunclis adversìlalibiis proleye. 
Per Dìrnm <^^cc. 

g'o»t cotnt€»tio 

Sumptis Redemptionis nostrae muneribus, praesla 
quaesumits misericors Deus, eurum. Reipublicae Imic 
celebratione, txiae prolecHonis cantra omnes advcrsilales 
subsidium. Per Dmii'il >^cc, 

(L'orijjrinale inanoscritlo si conserva nollu t'accolla di atti 
e documenli friulani del signor A. Lazzarini). 

IL Gx\Ò PAIS 
- - ® - — 

TITr: l'UANCAVIfìlI, 
CHI-, COMI.; POSSIDMM', IISTÌU V. OSKl.AllÒR, 

Al. COdrsoSS OOiNI liCSK IJ.A '\. I^T )̂K 
1,'AMI l'IKftl TAVlTri. 

0. n. e;. 
ClllSG SIJNKTS. 

l. 

A l'c hiell il Friiil! Udin l'è bicll, 
noli e piilid, che jò ime raritàd, 
cu la stupende rive del cliìscliell, 
cu la piace Vittorio, cu 'I niarclìàd, 

Cu i diviars nionunients, duch di carleil, 
che s'iucoulrin cà e là par la cilàd... 
E se mai si Iralass dome di elicli! 
fò l)iele l^ilmegnove e Cividàd, 

Sandencl e TulniiccQ e Pordenon, 
Spiliraherg e Glemone e Lalisane 
e Codroif) e Tarcint e ÌMoulalcoii! 

Pi'ime di viódi une Gurizzc, un d'id ! 
Hiele Gradiscile, Cormous, of̂ ni tane 
(le l'aniàd ynò pa'is, del j>nò Friiil. 

il. 

Son l)ielis lis monlagnis, che a l'intòr 
e' siàrin la me patrie hcncdcte; 
limpide r agile, che pai llunis e scòr, 
jò alegre la tavièie e la J)0schctc. 

11 i'urlan l 'è un icgliazz par la l'amor 
e par cliantà la pas e la ctiiòte 
a la fadìc sposàdc ed al lavor; 
ospilfd jò la int, semplice e sclele. 

iMa '1 pilli biell del Frifil l'è il paisult, 
du-là, che 'ò ài vajùd di pitinin, 
du-là, che 'ò ài zujàd cuarid ch'eri IViitt, 

du-là, che 'ò ài amad, e che ài palid. 
Ira san Zorz e ISutars, donge il conlin, 
che i fràdìs da allris IVàdis uè al divìd. 

LIiK! lontane simile al « JNoglàr >*; 
une cretae, come eh'a l'à il « l*ascutl » 
e la place dal «Giall» il so morar; 
une rive compagne del aRoncuttw; 

come il plazàl di « Tiizz » miei di un hreàr; 
(l(5S f( l'\)nlaniizzis » un si hiell trojull; 
e nò un stradou pini drelt di cheli di Ciiàr, 
e nò un « .ludri «, che 'I cor plaiiciilt, [)laneutt 

no' cliatarès a Home, nò a Milan, 
e nò a Londre, o Parigi, e nò a Stainhi'l!, 
nò sul lago di Como o di hugan! 

La sere, chaminand pai guò pais, 
al malinconicli chant del rusignùl, 
si crod di chaminà tal paradis. 

Pihynio PIANI. 
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LA M S l i DliLEITiLE IN F I L I 
•^K^^i^^B^-

(Contililiaziono e (ino, vedi miiiiori prococlonti) 

Ma lasciamo questo mai'e, per correre mi­
gliori acque; lasciamo i poeti dei lunari ormai 
caduti, i poeti che escono dai bassi strati 
della società e che avendo perduto anche il 
privilegio di nascere all' aria libera e feconda 
dei campi, non sanno più ispirarsi alla poesia 
spontanea e fei'vida ; poj'giamo il nostro o-
recchio ai canti d' un giovane il quale apre 
la via a un nuovo genere di poesia nel Fi'iuli. 

E Giovan Bailisla Galleria, parroco di 
Vendoglio, che risveglia in noi con le sue 
rime il ricordo dell'antica poesia dell' Umbria 
religiosa, dove tutto è spasimo, dolce/za e 
adorazione. 

Io non posso pensare alle poesie del Gal­
lerie senza ricordare le antiche laudi italiane, 
esaltate fino al misticismo, laudi religiose, 
che pa.iono poesia d' amore, in cui la Madonna 
sembra ])iuttosto la Musa o l'amante del 
poeta, che la Vergine cristiana, in cui le 
donne e le fanciulle cantano versi appassio-
natissimi in lode di Gesù; mi ricordano anche 
un po', benché lontanamente e soltanto in 
certe espressioni, la prosa esaltata di Santa 
Caterina da Siena che vive e palpita nel san­
gue del suo Dio. Ed è la Madonna che il poeta 
esalta più di tutti. 

Per tante ragioni; forse appunto perchè 
Maria è la donna, è la madre a cui tutto uno 
può confidare, che tutto sa, che tutto conosce 
ciò che aippartiene alla vita umana, ai suoi 
dolori, alle sue gioie, alle sue miserie, alle 
sue colpe anche; forse perchè è la Vergine 
che tutti possono guardare.in faccia senza 
paura di peccato, ìa Vergine che profuma 
quanto la circonda d' una fragranza liliale 
d'innocenza. 1̂] mi pare tanto naturalo questo 
bisogno d'affetto per ciò che manca nel hi 
vita di un sacerdote, per una consolatrice 
figura femminile ! E foi'se ].)erchè è appunto 
alla fanciulla che raccomanda il casto culto, 
egli le iutesse lodi affettuose e la addita 
come una vergine protettidce delle vergini, 
come un giglio di candore, come uno specchio 
delle più modeste e delicate virtù muliebri. 

« Il méfi de Madone » egli intitola una 
serie di sonetti in lode di Maria. In essi le 
fa un tributo continuo di fiori, la esalta in 
letizia con la gioia dei giusti, e la sua Ma­
donna cosi serena nella bontà di amica e di 
madre, mi ricorda le Vergini bambine <!ei 
pittori cinquecentisti tutte affetto e soavità. 
Egli poi porta un fiore per ogni gloria di 
Maì'ia. Una rosa pei" la stella mattutina, un 
mughetto per la porta del cielo, una viola 
per la salute degli infermi, un giglio per il, 
rifugio dei peccatori: non è tutto ciò originale 
e delicato ? 

E nel mese di maggio dedicato alla Ver­
gine, quando tutti portano fiori ai suoi miti 
allari, dove Maria, coronata di rose, di stelle, 
circondata di verde e di fiori, sorride alle 
giovani contadine nelle bianchissime e piccole 
chiese di campagna, dall'alto del suo trono 
dorato, anche il Gallerìo le intesse corone, 
le porta fiorì di grazia. 

Così egli traduce salmi, scrive preghiere 
per messe. Via Crucis, vìve insomma la vita 
spirituale, in unione perfetta con gli esseri 
a cui crede e che adora; parla di loro al 
popolo, pare un intermediario fra il cielo e 
le anime a lui affidate. 

Insegna ai suoi parrocchiani una religione 
di confidenza e di amore, un catechismo 
poetico, letto nella lingua natale, alcune pre­
ghiere soavi, recitate nei metri patetici delle 
nostre colline e montagne. 

E come le sue immagini tolte da tutto ciò 
che è bello in natura, e da tutto ciò che è 
geniJle, sono efficaci ! Egli paragona un'anima 
afflitta ed incerta che non si sa decidere fra 
la tentazione e il trionfo della virtù a 

une zovin cisile 
Clio si iagrie, che smanie, che svoie 
Fin elle va ne! so nid a durmì. 

Prendete ])ure un sacerdote intransigente, 
e guardate se egli paragonerebbe l'anima 
che non sa risolversi ad abbandonare il pec­
cato, con tanta indulgenza a sì gentil cosa 
di natura ! 

E per mosti'arvi l' affetto, la dolcezza con 
cui egli si rivolge a Dio vi riporterò questi 
versi così pieni di soave melanconia e di 
grazia : 

E Voo che la rose 
Dei cliiarnps 'o vestìs 
li vivi proviodit 
A r ultim dei fìs. 

Non nego per altro che il continuo parlare 
di Dio, della Vergine e dei saliti, non generi 
un po' dì monotonia nell'insieme del libro che 
contiene i soavi versi, e non posso a meno di 
non rimpiangere che vi siano soltanto poche 
poesie profane piene della bella natura friu­
lana, del nostro cielo, della nostra vita nei 
boschi e nei campi, della vita delle tranquille 
parrocchie lontane dai centi'i. 

La poesìa religiosa nacque, ma sì spense 
con luì, ed è difficile che un poeta così fine, 
delical;o, possa, in dialetto, trovare più gentil] 
maniere per esaltare il suo culto. 

* 
•k. * 

Nel maggio del 1878 a Montpellier sì tenne 
il congresso delle nazioni latine. Vi presero 
parte anche alcuni ìllusti'ilriulani,e il prof. Ce­
lestino Suzzi di Resiutta insegnante di Liceo a 
Sessa Aurunca, presentò un poemetto, che fu 
premiato con medaglia d'oro, intitolato: «Lu 
ghìant de la razze latine », In esso ima-
gina l'autore die la Musa del Friuli (Ninfa 
del Torre) sciolga un canto per farsi cono-
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scere dalle sorelle latine. 11 poemetto è diviso 
in due parti: il preludio che fa il j)oeta, e 
il canto della ninfa. La, pi'irna parte consta 
di quindici strofe, nei metri della, canzone, 
nelle quali loda l'antica niadi'o nostra, Ja 
lingua latina e coloro die ne volloi'o uniti 
tutti i figli ai congresso, e si augura che le 
nazioni sorelle nella lingua siano legate da 
saldi vincoli di alleanza e di all'etto. Mai pro­
fezia fu cosi errata, certo ! La seconda parte 
è più ispii'ala. La Musa ti-iuhìnn, come mo­
desta fanciulla, si perita ap[)cna a far udire 
la sua voce, e non si loda d'essere stata 
l'ispiratrice di for'ti poeti, ma soltanto d'aver 
saputo difendere quei lembo estremo d'Italia, 
che il Tagliamento bagna, dalla corruzione 
degli elementi tedeschi e slavi incalzanti a 
settentrione ed a levante. E invero se la foi'te 
popolazione friulana non avesse dato alcun 
figlio alla patria, potrebbe, se non altro, van­
tarsi di aver conservata intatta la sualiiìgua 
di fronte all'avanzarsi di Slavi e di Austriaci, 
particolarmente di quest'ultimi, nel periodo 
patriarcale in cui moltissime colonie tedesche 
si erano trapiantate in Friuli. 

Io peraltro non so giustificare quella me­
daglia d' oro clie il poemetto ottenne a Mont­
pellier. Le frasi che il poeta usa, e le iraagini 
sono talvolta forzate ; l'autore sottilizza troppo 
su ogni concetto; la lingua non è affatto friu-
Jana. E quel che e peggio, la poesìa è piena 
di gravi errori storici; egli per esempio as­
serisce che il Friuli ha dato parecchi impe­
ratori romani, i quali hanno è vero soggior­
nato in Aquileja, ma non hanno appartenuto 
al Friuli, e parecchi re d'Italia, dei quali 
io non conosco che Berengario, se si toglie 
Uachis che fu longobardo. Per ultimo par­
lando del dialetto dice: 

Tu, (o Musa) par' che! taiit che o puedi riji;nai'(.lami, 
Usade noiue sott, lis balcoriadis 
A fa lis serenadis, 
0 pur a (là hi soa 
A zerbinozz, e n fa di inalo voe 
Resta qualclii cliiariiotì 

e pare dimentichi che la Musa friulana ha 
ispirato Ermes di Colloredo o lo Zorutti. 

Nonostante tanti difetti, ìio voluto ram­
mentare questo poeta per la copia dei suoi 
componimenti e perchè in essi, fra tanti er­
rori e tanta rozzezza, si trova qualclie gemma, 
particolarmente in cei-te similitudini tolte 
dalla natui'a e forse ispirate dallo studio di 
[)oeti più colti e appartenenti a' classici latini 
ed italiani. 

E prima di toccare la poesia patriottica 
rammenterò ancora un gentile, quantunque 
non molto fecondo poeta gemonese, Tom­
maso Soatti, che, nato nel 1832, ebbe in­
gegno versatile e per l'arte della rima e 
per quella della pittura, nella quale studiò 
in Venezia. 

Soldato dell' indipendenza, non dimenticò 
r arte neppure al campo, e continuò a dipin­
gere alcuni cartoni ora posseduti dal museo 

civico di Udine. Morì a Milano, nel 188G, dove 
si trovava a far l'insegnante di disogno. 

Di car'attere gioviale, amante delle allegre 
compagnie, tentò e riuscì senza sforzo nella 
macchei'onica, clie ai friulani piaceva già 
tanto per la grazia e il sale comico delle 
maccheroniche zorutticine; le sue poesie, delie 
(piali alcune sono tuttora inedite, furono in 
parte messe in luce dalle «Pagine Friulane ». 
Sono poesie di genei'e pastorale, sono poesie 
[>atriottiche, sono facete e tra le facete si 
trovano le maccheroniche. 

Non parlerò di ciascuna di esse perchè è 
loro pregio il pregio di tutta la buona poesia 
nostra dialettale; ricoi'dei'ò particolarmente, 
forse per un senso di nostalgia dei miei monti, 
mia lìrica intitolata « Su la montagne » nella 
quale è descritta l'alpe in tutto il suo fascino, 
colle vette immacolate e bianche, coi ghiacciai 
desei"ti dove regnano solo 1' aquila superba 
e lo svelto camoscio; ivi è descritto il bosco 
selvaggio, ricco di mille varietà dì verde, il 
prato alpino, odoroso di piante aromatiche, 
la cascata impetuosa spumeggiante tra i sassi 
e le capre che pascolano ardite sulle balze 
più diru])ate. A queste scene divinamente 
selvagge si unisce la profonda melanconia 
dei passeri solitari, che, sicuri, nelle solitudini 
alpine, innalzano al cielo il loro canto me­
lodico e triste. 

In breve quadro, il poeta ha saputo cogliere 
tutte le bellezze della montagna, ha saputo 
suscitare le emozioni che destano le altezze 
vertiginose e i burroni senza fondo. 

E tutto ciò, in una lingua che ci mera­
viglia; è forse questa r unica sua poesia che 
meriti tanto; ma io vi sento in essa la soave 
melanconia e l'eleganza virgiliana di Pietro 
Zorutti. •' 

Spettava alla fine del secolo l'onore di in­
nalzare la dignità della poesìa friulana. Molti 
degli scrittori morti da quattro o cinque anni, 
o tuttora vìventi, hanno ritrovato l'ispira­
zione clie animava i nostri vecchi poeti, 
hanno ripriiicipiato a studiare la natura e il 
po])olo, poicliò è certo che l'argomento, tanto 
antico, ha i.)ur sempre nuove pagine aperte 
pei' chi sa leggei'vi. Non tutti gli uomini sen­
tono-e vedono le medesime cose alla mede­
sima maniei'a; perciò non v'è pericolo, co­
piando dal vero, di ricadere in luoghi comuni: 
la terra e gli uomini han sempre nuove gem­
me da ofh'ire ai poeti. 

Come ho notato altra volta, il dialetto si 
presta ancora ad uno sca,mbio affettuosissimo 
di versi ti'a ì Friulani delle varie parti di 
questa regione, anche se politicamente divise, 
versi die es[)i'imono la fi'atellanza nei pen­
sieri, nelle aspirazioni, negli ideali. 

S' io volessi ricordare tutti quelli che nel-
r amore pel Friuli unito, trovano l ' ispira­
zione per mandare ai Friulani i loro saluti 
in rima, dovrei molte e molte pagine ancora 
scrivere. Nominerò ira tutti Carlo Favetti, 
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gentile animn di j)atriotta nioi'to recente-
Tneiit(^, nel IcSOti. 

Nella, pi^ela/ione del libi'o che t'accoglie le 
suo poesie (( llitnc; e prose» Y è, hirgarnente 
detto tutto (pianto può iut(M'(^ssare della, sua, 
vita; io noti l'arò iilti'o [uliinepU! che rn.cco-
glier(ì [)ei' sommi capi le notizie piìi iniitor-
tanti, (vrniandoiui a es;i,rninare piuttosto, per 
(ppcUito posso, r op(ìra su;i. 

CARLO FAVI';TTI nac(pie a, (iorizia il 30 a,gosto 
'18:1.9 da (Jliusepiie e da. (.'at(M.'ina (]ipri;ini; 
lini gii studi chissici in ([uella città, e quelli 
di giurisprudenza all' Ijiiiversitn, di Vienna, 
dove si iH'ocui'ò da solo i mezzi di snssist(Miza. 
decoi'osamente ed iuCiiticabUmonte. Finiti gli, 
studi legali nel 'I8ÌG t(n'nòal!a piccola patria, 
dove trovò che già cominciavano a ('(M'verci 
le idee che scossero tutte le nazioni civili. 
Fgli le accolse con sentimento di j)oeta e 
la fede del giovano; ma ti'ovò ostacoli in 
famiglia, ed ebbe a sostenere battaglie a.cer-
bissime col padre aCfezionato alle vecchie isti­
tuzioni, il quale, come vecchio, (>ra ehìmento 
moderatore, eccessivamente modei'atorc^ del le 
ide(.' e degli entusiasmi giovanili del (igliu<.»lo. 
.Favetti, visto elio la volontà patcu'iia era in­
crollabile, piuttosto che abbandonare o l'iii-
nog;ire la sua fede, abba,ntloi)ò la famiglia,, 
e ÌYi ricoverato dall'avvocato Giovanni llis-
mondo, che gli a.[)i'ì la casa e l'accolse nel 
suo stati io legalo, (filivi il poeta conobbe 
dottissimi uonrini, fra i quali ò da notarsi 
r illustre glottologo Gi'aziadio Ascoli, e quivi 
si rafforzò la. mente alle idee di libei'tà e 
d'indipendenzn., poiché iu casa .lìisrinuido non 
aveva accesso chi non era patrioita. 

A. quei tem[)i, come nota, anche il biografo 
del Favetti, in Gorizia le ])iii'olo di libertà, di 
eguaglianza suonavano nuove; un poetucolo 
del ])aese, il Filli, sci'iveva conti'o gì'Italiani 
esaltando l'Austria, e ])ubblicn,v;i. in fogli le 
suo poesie, mettendo orgogliosamente, a.ccii,nto 
alla firma : « Per commissione dell' I. 11,. Floid 
austi'iaco ». 

La sta,mpa divulga,trice dei moti rivokr/io-
nari , del continuo pi'ogredire delhì nuove 
idee, ixni aveva in Gorizia r:ippi'esontanti, e 
non li el)be lincile il Favetti, a t ront ' im anno, 
non si mise a ca,po di un periodico intitolato 
il «Giornale di Gorizia» avente; [)ei' motto: 
«Ciascuno ba il diritto di miuiifesta,rei libe­
ramente la. pro[)ria opinione ». 

11 gioi'iiale usci il i." gennaio 1850 e in 
([uel [irimo nunuM'o il l''avetti a,nnunzi;iva che 
snrtd)l)e f^ernpi'e slnto per hi liberià coii.lro 
r oscurnìilisriio, per la gitislizid eoulro V ar-
hilrio. Ma,, come avveniva sempre con l 'Au­
stria cos'i severa, nella censura, il Vaiujelo 
dei llberdll di <iac^l(i proviìicia noti, ^nlo, via 
aitcJie di, Trieste e dell' hlria^ [)o,r ripeter(; 
lo parole <lel Venuti, il « (Jiornale di Gorizia » 
con un deci'oto dell' Imp. U. Prociu'a, di Stato 
fu sospeso do))o un anno di vita, e con tale 
so[)pr(\ssione anche la vita giornalistica ilei 
Favetti cessava. 

In quello stesso anno peraltro, nel giugno, 

il V'avetti potè cominciare una vita più sicura 
e più tranquilla, perchè fu. eletto segretario 
del comune. (Jome tale egli sì diede tu t t ' a -
nima, a. coo|)(M'are |)0i' il miglioramento della 
sua. a.niata, (iittà. 

F gliiMie fu grata, Gorizia che comprese ed 
ammirò le doti el(n'at(> devi suo cajio natui'ale, 
gliem» fu gia.ta ad(.)pera.ndosi in tutti i modi 
pei'chè il Favetti riuscisse ad essere nomi­
nato .LN)desià d(d pa.ese. .Egli non era ricco, 
ma gli amici gli assicurarono i mezzi di sus­
sistenza [)ercbè potesse rinunciare allo sti­
pendio suo di segr(.'ta.rio; e i suoi concittadini, 
nella, coscienza ch'egli solo avrebbe potuto 
far progredire ancora la città, lo elessero 
quasi all' ima,nimità a !*odestà di Gorizia dopo 
(licci anni dalla sua nomina di segretario, il 
'20 aj)rile i8Gl. ScMionchè l ' Imperatore non 
volle sanzionarci il (U^ci'eto di elezione, e al 
posto del Favetti fu (detto Podestà il conte 
di (Joiloredo-Mels del quale il po(4a fu sem-
pr(>. consigliere lidato. Così |.)assarono cinque 
anni e si giunse ai '18(")6. Non se ne seppe 
subito la ragione ; ma verso gli ultimi di 
quel mese, s(,)tto l'accusa di alto tradimento, 
il Favetti VOIIIKÌ arrestato e mandato alle car-
CfM'i di Trieste, dov(> fu istruito un processo 
che dur() due tnesl. Fgli fu conda,nnato a sei 
anni di (Uircere duro ed al pagamento di tutte 
le spese pei' il jirocosso e [ler il vitto. 

Dovetti; scontare la, pena a Cariali poco di-
sta,nte da (-^az. Nei doloroso carcere gii furono 
conforto le lettei'o degli amici e quelle affet-
tuosissime della famiglia, e la, speranza del­
l 'amnistia concessa, per tutti i condannati 
jiolitici arrestati e processati nel periodo della 
gueri 'a; e lo incoraggiai'ono ancor più lo t rat-
ta.tive che egli sa.peva intraprese a favor suo 
tra il governo d'Italia e quello austriaco. In­
fatti, nel l 'ot tobre di (.piell'anno stesso, l ' am­
nistia, fu promulgata. Egli peraltro ebbe il 
dolore di veder partii'e tutti i suoi compagni 
di cai'cer(\ di dover ancora a lungo sospirare 
Iti ca,ra libertà, prima di essere scarcerato; 
il (die avvenne solta,nto nel febbraio 1867. 

i [)atimenti, le ansie tra la speranza della 
lib(M"azioiui e il timore di dover scontare tutta 
la pt̂ .na, il dolore |)er la lonta.naiiza, non ab-
batt(U'ono ([iieil' a.nima, foi-te. 

lìitornato in jiati'ia, trovò CIK; il suo posto 
di s(ìgretario (M'a, stato occupato da, un altro. 
Il,ìma.se ([iiindi con una numerosa famiglia, 
senza mezzi [)er sostenta,iia, ; ma come egli 
aveva, ingegno e ca.j)acità, a (]ueste sue doti 
si af(id(') [)er procurai'si 1'(esistenza, accettando 
(pialuìKpie lavoro, pa,i'ticola,rmeiit(i lega,le, clie 
gli fosse offerto; col (pnilo mi^zzo potè trovare 
una, ridati va agiatezza,. 

Nel •I8()8, nuovamente sos]>etta.to, sepiie da 
lettere anonimi; liie gli era, minacciato nuovo 
ai'i'esto, il quale in fatti si tentò inseguire poco 
tent[)o dopo, (̂ ^uesta, volta f)erò il Favetti non 
si lasciò c(ìgliere; a,ccettò l'offerta fattagli da 
alcuni Udinesi di entrai'o nell'azienda d'una 
compagnia d'assicurazione in Milano, e passò 
con la famiglia il coiilìne, stabilendosi a Ve-
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nezia nel febbraio 1869 e trattenendovisi fino 
all'agosto 1871, anno in cui, per un'alti-a 
amnistìa, potè rimpatriare. M'a tornato a Go­
rizia, fi.irono alcuni compaesani che gli mos­
sero una guerra sorda e sleale. Malgrado ciò, 
riuscì nel 1873 a essei'e nominato segretario 
della commissione sanitaria e fmalmonte lìei 
1877 ad essere rieletto a segr-etario comunale 
di Gorizia, nella quale carica stette lino a 
che visse. 

Da quel giorno, peraltro, egli non fu piìi 
quello ch'era stato, per la politica, e dedicò 
ogni pensiero, ogni affetto al Comune ed alla 
famiglia. Non cessò tuttavia, di sci'ivere, e 
di combattere per primo tra le file del gior­
nalismo, propugnando sempre quanto era 
idea di progresso, difesa della nazionalità ita­
liana oltre judri ; e stette sulla breccia fino 
all'ultimo momento, lino al novembre 181)1 
in cui scrisse un sonetto a prò della « Lega 
nazionale », Si spense il 30 novembre 1892. 

Da una vita cosi nobile ed elevata, facil­
mente si può indovinai'e 1' uomo interiore. 
Non c'è bisogno ch'io aggiunga parola, che 
non sarebbe certo efficace ; poi che le cose 
semplicemente dette lasciano più campo al 
pensiero per indovinare l'altre, le quali sfug­
gono talvolta alla delimitazione concreta. La 
sua vita fu uno specchio di illibatezza, di 
bontà intelligente, di gentilezza illuminata. 
Egli fu esemplare nella vita attiva di uomo 
politico, e in quella passiva di carcerato, 
nella buona fortuna e nell'avversa; che cosa 
si può dire di meglio di lui, dicendo che ebbe 
l'amore di^tutti, famiglia, concittadini, con­
terranei ? È la sua lode migliore. 

La poesia del Favetti fu, forse, T unica in 
Friuli che sì avvicina alla poesìa civile. E 
dico che si avvicina, perchè a me piace ima-
ginare il poeta civile forte o battagliero ; e 
tale noi ritroviamo il Favetti in una sola delle 
sue poesìe : nel Pitabodì. 

Poiché anche il Manzoni che scrisse l'ode 
« Soffermati sull'arida sponda » non fu e non 
sì chiamò mai un poeta patriottico; e se 
scrisse il coro « Dagli atri muscosi, dai fori 
cadenti » non fu e non si chiamò mai un 
poeta civile... 

Sentite ciò che ne dice il Carducci e che 
paragone fa tra il Manzoni ed il Horchet ; 

« Giuseppe Mazzini (̂ ) restando soli­
tario nel concetto determinato dell'unità, ebbe 
peraltro cooperatori efiicacissimi nel l'ispirare 
l'odio allo straniero e il disprezzo ai principi 
domestici, il Derchet o il Giusti; noU'accomii-
nare il fremito della ribellione e le rimem­
branze dispettose dell'antica grandezza e li­
bertà, il Guerrazzi; nella guei'ra alla supei'sti-
zione e al papato politico, il Niccolini. Ma il 
Manzoni non può, senza offesa alla storia e alla 
critica, essere annoverato fra cotesti banditoli, 
bersaglieri e zappatori della rivoluzione..,.» 

(!) GIOSUÈ CAunucci, Jiozzetti critici e discorsi lei/erari. — 
Livorno. Vigo. 1876, pag. 326, 

Anche dopo questa splendida pagina di 
prosa io non voglio, né alcuno può negare 
il patriottismo del Manzoni ; nò dopo questi 
raffronti io posso negare uno dei più alti me­
i-iti del Favetti. lo affermo dunque ch'egli fu 
un grande patriolta, ma che anche avendo 
scrittaqualche poesia inspli'ata all'amore della 
sua terra, non si può chiamare poeta civile. 
E non por caprìccio o per desiderio d' ori­
ginalità sostengo questo, ma perchè, osservata 
attentamente tutta la sua produzione, trovo 
che appunto il Pitabodi, e il nonetto contro 
il Marchese d' Esle sono di quejle poesìe che 
inliammano, che ci spingono a far qualcosa 
di grande pur('h(>ssia, magari a schiantare 
gli alberi come Orlando nella pazzia; ma le 
altre jmesic.... (*) 

In esse spira è vero 1'affetto per la patria 
lontann ; ma come spesso quella patria si re­
stringe al territorio di Gorizia, come spesso 
si limita alla piccola terra che lo vide nascere! 

Studente a Vienna, il Favetti ricorda sempre 
l 'onda dell'Isonzo, e Santa Caterina, e l ' u ­
signuolo, la cara patria friulana dello Zorutti 
(nel qual sentimento, del resto, c'è tanta poesia 
gentile), e prima di recarsi a studiare così 
lontano dalla terra sua, in una città dove ra­
ramente udrà il dolce idioma del «s i» , sa­
luta la patria che abbandona 

Adio Guriza, aclio Fr in ì ! che il Gii 
Felicitas us mandi, a mil a mil. 

E vero che nel sonetto Ai miei amis scritto 
quando si trovava a Venezia, si sente in esilio, 
ma in un paradiso, in un luogo beato, in 
patria sua; e che è tanto naturale quella no­
stalgia del proprio paese, della casa paterna, 
di quei nonnulla che risveglianoglì assopiti 
e cari ricordi della fanciullezza. È a volte un 
usignuolo che canta nel vicino orto, una ron­
dine che fabbrica il nido alla nostra finestra, 
che ci destano questa nostalgia della casa 
paterna; ma siete avezzi a sentirla, a vederla, 
e lontani da qriell'oj'to, da quella data casa^ 
sentite un vuoto che non vi potete spiegare. 

Felicissimo quel sonetto Ai miei amis, ve­
lato di così dolce e tenera melanconia, così 
elegante e sobrio nella forma. 

Le altre poesie che gli hanno meritato il nome 
dL[ioeta civile son quelle scritte in carcere.... 

Ma come sono bolle queste poesie del Fa­
vetti scritte in carcere! Come riescono a com-
moverci per l'intensità dell'affetto, per l'ac­
coramento, pei" la semj)licità con cui sono 
dettate, semplicità che vi fa ancor più sen­
tire il dolore profondo e sincero del padre il 
quale non può baciare la figlia nel giorno 
della sua festa, nella liricja A. la nie Nine. F 
che quadro prezioso della vita casalinga di­
pinto con freschezza e vivacità di colori, e 
sicurezza da maestro è 11 me f^erin! E quanta 
verità piscologica in esso! 

(1) l.)ohl)iaii){) avvc.i'liro elio IKUI IUIIÌ^ lo poosio del rivolli 
l'iii'oiio sliiiupuk'.. Alcuno, upiuiiilo IV;) lo lìnlidrìie, riiuiisoro ino­
dilo: 0 li\ l'fiî 'ioiio (' fucilo 11 (.'oniproiidoi'si : ò la modosina elio 
foco soppriiuero aloiini periodi di (Hio.sto studio, sliunpalo poro 
integralmente in volumetto. 
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11 Favetti è il [)oeta della lamigUa adun­
que, un poeta che canta la vita della casa, 
e la canta con una certa nielar\coi]!a sempre, 
come chi sa d'avere in essa un sommo bene 
e teme di perderlo per la crudeltà del destino. 

Anche Cuori del carcere, la piìi calda, la 
pivi alTettuosa, e anche la migliore inspira-
trice di Carlo Favetti e la famiglia. Scorrete^ 
tutto il volume delle poesie, numeratele, vaC-
frontatele fra loro, e troverete con quanta 
insistenza egli torna nei suoi versi ai figli; 
particolarmente a quelle giovanotte (igliuole 
che ebbero cura di lui nelle malattie, d ie gli 
prestarono un tesoro di amorevoli attenzioni, 
che lo consigliai'ono anche, che l 'a iutarono 
nel suo gcnei'oso lavoro, sopratutto con in­
telletto d 'amore. 

Poi, dopo le poesie del cuore, seguoi»o per 
mei'ito quelle- della i'<uìta,sia, quelle ch(; lo 
Zorutti cliiama poesie di SenUuìeul; ed io che 
non mi sento di jìaragonare il Favetti al no­
stro grande poeta, nò |)er il sentimento poeticiì, 
nò per la squisitezza, della dicitura, l'iconosco 
volentiei'i in esso una supei'ioi'ità sullo Zo-
l'utti, che non consiste nella forma esteriore, 
ma in quelli», interioi'c soltanto. 

In ciascun;», di ([ueste poesie v'ò un'omln'a, 
di tesi lìlosofica che manca t;inte volte allo 
Zorutti. Infatti questi, spesso s[)etta,toiH'. di 
una scena in natura, riesce soggettivo per­
chè si fa specchio sempre di ciò che amrr:>ira 
in essa; ma non sempi'c ini fatto natui'ale o 
umano elevn, lo spirito suo a considei-azioni 
morali, o lo fa soltanto nella poesia satirica 
con intenzione mordace. iVlenirc il contrario 
avviene quasi sempre nel Favetti; il quale, se 
pur'e in qualche poesia non palesa hi sua, mo­
rale 0 l'idea sopi'asensihile die gli [)uò destar 
un'imagine, in quattro versi, con la sa.piiMite 
disposizione della matei'ia che es[)one, la su 
gerisce in modo da destare nel nostro cuore 
nn dato sentimento e da lasciarci lungamente 
[)ensosi d 'un fatto, liiu) a tanto che ne l l ' a ­
nima nostra e nel nostro cervello soi'gono 
quelle idee elevate q gentili che nella poesia 
dei Favetti erano a,ppena, in germe. 

Cosi nel (( li.onc », cosi nella poesia « Ce 
l 'è la muart », nell'altr'a «ì^a uarfìna » e cosi 
sopratutto nella bellissima ode « l/om libar», 
nn iiuio alla libertà individuale, alla libei'tà 
del poeta che non serve a nessuno, che non 
accetta neppure l' amore quando debba atro­
fizzare in lui la parte più nobile e più poe­
ticamente artistica del suo cuore. 

Un punto di contatto con lo Zorutti, e 
fors 'anche col Colloredo, c'è in (piella ci'ea-
zione dì ti[)i paesani, messi in caricatura, cosi 
schiettamente popolari com'è il « Sior C-e-
lestin )) e «Siora Uosa e sioi'a Nuta», il primo 
dei quali benché assai lontanamente ricorda 
« Puar Gabrieli », il damerino udinese pieno 
di debiti. 

Del resto il Favetti non [iretese mai la 
maggiore corona di lauro come j)oeta dialet­
tale, e confessò scMnpre la sua inferiorità di­

nanzi al poeta di Lonzano, del quale è cal­
dissimo aminiratoi'e. E inferiore a lui fu cer­
tamente nel l 'ar te del ritrari'c la natura, e i 
melanconici paesaggi campagnoli, a cui lo 
Zorutti seppe infondere una cosi molle me­
lanconia, e inferiore a lui fu nell' espressione 
dell' amore che Zorutti cantò con tanta de-
licfitezza e sentimento. 

É un grande peccato altresì che il Favetti 
sia nato a, Gorizia, dove il dialetto manca 
affatto di grazia e di sonoi'ità. Questa è una 
delle cause forse per cui a prima vista non 
si seiit(>, tutta la soave delicatezza di certi 
versi e di certe rime. 

Ma cei'tamente la poesia friulana ha t ro­
vato nel poeta, goriziano un interprete fedele 
dei più elevati sentimenti, onde la letteratura 
iu)stra lia aggiunto una stella di più alla 
phìiade dei suoi [xieti, 

Fd io credo die sia sta,ta la poesia del Fa­
vetti c\\() ha is[)ii'ato tanti altri scrittori, per 
cui oggi l'attività letteraria in Friuli s ' è r i -
svc'gliata al punto che si pubblica un giornale 
di Folk-love e di letteratura dialettale in cui si 
l'accolgono le migliori gemmeche offre laMusa 
del Friuli, della, (piale si può ripet(;re ciò che 
della Musa zoruttiana disse il triestino Pittori : 

«Non (Ti pastore!liu',(!ÌH iiu^ipriata 
Piena (li (ìocchi e dì oivel.teria 
(31ie al sol (li {i;iiijfiio, a la campagna arala 
('an(.u(J(̂ iiia cx̂ n sussiego ĉ  ritrosia; 

ÌÀoìì (li lasciva fHinrnina malnata 
CirnfVi'o, lii;l,() spettacolo, per via 
\ la plebe ki carni e svergognata 
Chiedo al trivio il suo gergo o all'osteria; 

Ma di gioconda, vigorosa, onesta 
Popolana lia l' aspetto, ha le parole. 
Ha gli atti franchi e la facezia, questa 

Musa guntil che per le friulane 
Terre sorride, senza sniorlìo, al sole 
Liberamente, e dice pane al pane. 

C I L I U S Ì , i)!1 ( l ' a p r i l o IS'.ll). 

PuoK. MA IMA 0.s'n<:uMANN. 

" ^»tr'i'''i'.'5>>-. <«i' . 

MERIGGIO ESTIVO IN FRIULI 

\(;1 [ìraLo erboso, il lalcialor sospende 
L'ojira, per poco, e la sudala Ironie 
Stanco depone dove, presso il Ionie, 
1/arbore amica le sue eliiouie slendc. 

.\ll() nel eiel, l'acceso raggio pende, 
L'a(;r s'imbianca inliuo a l'orizzonle, 
Sospira l'ora e, sullo al cavo i)()nle, 
l*assa l'onda sonando e al mar discende. 

Accanto al suo signor, compie la siesta 
TacilamenU! ruminando il bove, 
Vi il (fi leslivo seco slesso ayoji;iia, 

I'] mentre l'uno e l'allro aspetta (! sogna 
La beala diman, da l'alio move 
De la lorre nativa un snon di festa. 

(i. FOUGIAlllM. 
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in 

PORDENONE 
degli Arcliivì dì Corte e di Slato 

IN VIENNA 

Colla lino/za e col lusso Lutto pi'opi'io dello 
pubblicazioni ara,ldicli(! todescluì, da, poco ò ii-
scit a alla luco a, cura, del valentissimo ar ­
tista araldico Jl. G. Strtild di Vienna una 
splendida opera ('), ornata di ntunei'ose ta­
vole a colori ed in tiei'o, i"accogli(.uite (pia,nto 
v 'ha di piti bello, o per dir meglio, di più 
classico nei divcu'si stili fleU'a.i'aldica, dal se­
colo Xli, cioè dalla sua origine, lino al tenijx) 
nostro. 

Com'è Jiia,turale, massima [.)a.rt(; dtdr()[)era 
è dedica,ta all 'araldica tedesca,, diverso ta,vol(i 
alla francese ed injj;lese, e (puUclie poco, 
troppo poco invero, all' ita.lia.na, clic pio'e ol-
tVii"fìbb(̂  tante belle cos(^ aira.i'tista, CIK; vo­
lesse (aro in Italia una pubblica.zione di que­
sti) «genere. 

Alla, ta,vola iiXIJ vedonsi riprodotti div<M"si 
sigilli degli Archivi di ('ort(^. e di Stato in 
Viemia, che credo non disidile <lescrivere 
sulla scorta deira:Utore, perchè in cissi è Do­
minata una città, friulana, (;he pei' varii se­
coli, anche quando il Friuli er'a già passato 
sotto il (lominio V(>,neto, fu soggetta a. |)i'in-
cipi austr iaci ; voglio dire Pordenone. 

Fig. I. Rovescio del sigillo di ile Ottocaro 
li di i^oemia, 1273; (misura =- l i .8 cm). La 
leggenda suona; -j- . s . OTAK.Ma . DKI . GH.ACIA , 
DVCIS , AVSTmi<: . . S T I K I K . D O . M I N I . OAlìNlOIJO . 
/ . MAIiGIIlE . P011TVS-N\()M.'^. 

Nel centro un cavaliei'o armato con lo stem­
ma d'Austria sullo scudo (di rosso alla, fascia, 
d'argento), sulla bandiei'a l'ai'ma di [)oemia. 
(di rosso al leone d'argento, coi'onato, colla, 
coda ibrcata), sulla co[)erta del cavallo, sid 
coiit) in alto l'arma della CJai'intia (pa,rtito 
nel 1.° d'oro a tre leoiìi di nero j)osti in palo, 
nel 2." di ross(.) alla fascia d'argento), in basso 
l 'arma della Moravia (di azzurro all 'aipiila 
scaccata di rosso e d'argento)., sul dorso iìi 
alto l 'arma della Stii'ia (di 'vcv(\e. alla pan­
tera d'argento spirante fuoco), sotto, ilei Cra-
gno (d'argento all 'aquila d'azzuì'i'o con un 
crescente di rosso e d'argenti) montante, ac­
collato al petto), 0 piuttosto di l*]ger (di rossr) 
all 'aquila nera). L'elmo porta il cimì(>ro dì 
l3oemia, un semi volo d'a(piila di nei'o. 

Fig. 5.̂ *̂  Sigillo del duca llodoKb lY. d'Au­
stria, '1303, (Diametro • 1 3 . 3 cm.) Leg­
genda: '[- l'udolfus: quar tus : dei: g r a d a ; ar-
chidux : austrie; s t i r ie :e t : Kai'inti(}: doniinus: 
cai'niole: marchio : ac; portus naonis: coJties 
in lìal)spurg; ferretis; et: Kiburg: mai-cio; 
(errato) : burgovie: ac: lantgravius: a,lsaci(\ 
Scudo, bandiei'a e sella del cavaliere poi"-
tano la l'ascia dell'Austi'ia. Sujxu'iormente a 
desti'a la Oarintia, a sinistra la Stii'ia : se-

(1) HaraMisches Alias ~ !1. G. Slrolil StiiKg-arl liiliu.s llol'-
inaiin 1898-189!). 

giiono a destra la contea di IMirt (di rosso a 
due |)esci d'oro, addossati e montanti), a si­
nistra, la, contea, di Absbui'go (d'oro a.l leone 
di rosso), sotto il cavallo la signoria di Vov-
demnie (una porta a,|K!rta d'oro su tre monti 
di verde), del Cra,gno e d(dla Marca Vendica 
(d'oro a,l cappello vendico di nero, ornato di 
rosso, con cordoni dello stesso). 

Cimi(.'ro una coda di j)avon(ì (Aust r ia) . 
Prima di questo, dice lo Stroid, UodoKb 

usava, un sigillo moneta,, che gli cagionò molte 
secca,ture, |)e)'chè vi si era, attribuito titoli 
non sp(!ttantig!i, cosa clu; gli aveva, valso delle 
rimostranti.'da, j.iai'te di suo suocero l'Impe-
ì'atore Cario IV, 

La figura, 7.'"' ci mostra un vei'so di (piesto 
sigillo, la cui leggenda dice; j RV0j,)0i,.i'VS ; 
QVAiiTVS : J)Ei : (iUAOiA : PALATJNVS ; Aniiomvx : 
AVSTiiiK ; .STIU5K : KAuiNTiK : svKvn-; : F.T ; AI.SA-
GiK : i)o,MiNvs : oAiiNiOM'; ; iMArumiK ; AG : I>OUTVS 
NAON'KS : NATVS : ANNO : nOiMiNi : : M ; : G C C ; X X X I . \ ' . 

Sullo scudo del Cavalieri^ V(!desi lo stemma 
dell'Austria., sulla, bandiera, della Stiria, sulla 
coperta. d(.'l cavallo, (h l̂ia, Carintia, d'Aslìurgo 
e di l'Iii't. Ciniier'o la coda di [)avon(!. 

!''ig. i'):' Sigillo di Federico d' Austria, 1438, 
(dia,nieii'0 13.1 cm. ) Leggenda,; s . FRinicinor . 
.DKl . GKAOIA . nUGlS . AV.STUIK . ST1R.IK . OAIIIN 
Tini ' : . KT . CAKNIOrK . DOMINVS . MAllCIIIK . SCI.A-
VONIK . AG . I'0U.TVS NAOiiis . GOMKS . IN . IIAU-
WliVlìG . TIllOLIS . l-'KHKIsTIS . KT . IN . KinVKG . 
MAUGIIIO. J]VUn(.)WIK . AG. I.ANTdRA VI VS . ALSAGIK 

N(dla ta.rga del cavaliere vedesi ra,rma del­
l'Austria,, nella bandi(U'a ([uelia d(d!a, Stiria, 
e sidla, cop(U'ta del cavallo le cin([iie a,(p.iile 
de! cosi detto veci^diio stemma austriaco. C'i-
mi(M'o del cavaìi(M.'e la, (;o(.ìa di pavone; e na,-
sceiito da una corona sulla testa d(.d cavallo, 
un'a.(piila. 

Nella tavola LXIll lìg. r).''è l'ipi'odotto l 'ar­
ciducale sigillo-moneta di Federico III. d'Au­
stria. 1471.), (dia.metro -:- 12.3 cm.). Intorno 
alla ligiu'a, a. cavallo dell'Arciduca, leggesi 
las(igiiente leggenda: DOMINI . MAUGIIIK; . SCI.A-
VONIK . l<:'r . l'OUTVS NAOHÌS . GOMITIS . IN . IIAB-
SnVHG . TIIIOLIS . P!n<:UIIKTIS . KT . IN . KlIìVKG . 
MAItGlllONI.S .nVIlGOVìK. KT . LA NOGK Wl 'AI .SAGI K. 

il capo di P'edei'ico è copei'to del capptdlo 
arciduca.le tedesco. Nel sigillo vedonsi i se­
guenti stemmi : Contea di Oberelsass (di rosso 
a.rral.)an(la. d'oi'O accompagnata da, tre corone 
dello stesso, due in ca)») ed ima in punta) , 
contea del IMrolo (d 'a rgento all'aijuila di 
rosso, coronata, imbeccata ed a,rmata d'oro, 
carica,ta. in petto e sulle ali d 'una spranga 
trifogliata), Pordenone, Absburgo, IMirt, .Mai' 
diesato di fìurgau ( bandato di argento e di 
rosso di cinque |/ezzi al [)alo d'oro attraver­
sante^ sul tutto) ed Austria superiore ( p a r ­
t i to ; nel i." di nero aira( |ui la d'oro, nel 2." 
pa,lato di argento e di rosso di tr(ì pezzi). 
A destra dava,nti il cavallo e'è il monogramma 
di Federico e la divisa Aiaov e la data 1470. 

KNIUCO DK.L Tousr). 
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NOTE STORICHE FRIULANE 
- — - - J S -:;•• — -

(CoafiiiuazioiKi, voiU ii. :12, aniio XII). 

1403. Ueodificato il battistero di dividale 
(Otitiin For. XK). 

.1403. La IrateTiia di S Pietro Marti!'(Ì di 
Udine, desiderando l'aro un\/\ricoui sul suo 
altare, vende a P. Filip{)0 di Prepotto offi­
ciante in S. Cristofbi't.) di Udine lui livello 
di due staja di tVuin(,>nto (Not. IMasutti (liov.) 

i403 ,19 giugno. Quelli di lloncliis di Faedis 
aveano (atto l'iattare la loro cliiesa (Not. 
Pj'iamo di Monfalcone, A. N. 11. — Nota che 
la chiesa di S. Loi'enzo di iloncliis esisteva, 
nel 1297, come nell'Otiuin For. XXX. pag, 410). 

1404. 18 gennaio. Salvacondotto a Girolanio 
di Polcenigo, il quale va a Pionra con dieei 
cavaliei'i. Egli prima fu capitano di cavalleria 
in Morea conti-o i Tiu-chi (Ardi . Paolo di 
Colloredo). 

1464, 10 marzo. Divisione fra ser Odoi'ico 
fu Adal])i'etto di Zucco e ser Giacobino e fra­
telli fu Giacomo della stessa famiglia (Arch. 
fabbr. di Magredis lib. 3 dal Not. lìernardiuo 
Merlato). 

14()4, 9 giugno. Investitura concessa al po-
dagi'oso ser Ti'istano di Savorgnano, nonché 
a sei' Nicolò, (Sibillino e .i\igario, dei castelli 
di Pinzano, Flagogna, Oso|)po, Àriis, Forni 
di Sopra e di Sotto, della (.iastaldia di Buia, 
di beni nella Gastaldia di Co volano e di Ca-
nipa, ed in Tìmau (Ardi. Paolo di Colloredo). 

1405. Riforma del compromesso d ie foce 
Giovanni Pievano di Tricesimo con quella, 
comunità (Not. Gianant. di S. Daniele). 

1400. l^ers e Maiano litigano per pascoli 
(Not. Ben. de' Medici A. N. U.) 

1460. Testamento di P.Guaruerìo d'Artegna 
(Not. Pittiani Nicolò). 

1400. Lite pei qiiartese di Ziracco fra, (pici 
comune ed i mallevadori del compratoi-e (Not. 
Giov. Ant, di S. Daniele). 

1407. Il pievano di Flambro investe P. An­
gelo di Melfia della cappella di S. Martino 
di Bertiolo (Not. Giacomo fu Gianant. A. 
Merulis di S. Daniele A. N. U.) 

1407, 14 marzo. Ambrogio di Polcenico ca­
nonico di Aquileja e segi'otario del sommo 
Pontefice, conferisce a Lodovico di Valvasone 
canon, di Cividale la pieve di S. Daniele 
(Collez. Cairno alla Civica di Udine). 

1407, 28 niaggio. Ser Giovanni-Biasio fu 
Giacomo di Coi'mons lascia i suoi beni in 
dote per un capj)ellano, che celebri nella 
cappella di S. Michele, della quale egli era 
gius-patrono. (Not. Ant. Di Betta.) 

1408, 23 aprile. Ser Giacomo fu Giov. Fre­
schi avea casa in Mercato Veccliio di Udine 
( A r d i , pai'r. di Faedis dvA Not. Giacomo 
Merlato). 

1408 27 agosto. Fo la gran montana de lu 
Natison, e si gota per terra molte case in 
burgo Broxano. (Catapano in Jpplis). 

1409. Gliìesa della B. V. del Monte rovinata 
da saetta. (Ot. Foi-. XXIll. 478). 

1470. Lionello pievano di Codroipo litiga 
pei'quar'tesi col capj)ella,no di detta villa (Not. 
Di Betta Ant.) 

1470. l!]Iene() delle pievi unite alla diocesi 
di Lubiana (Di Betta, Ant.) 

1470. Ser Francesco di Strassoldo Vicario 
sostituto di mons. Antonio Vescovo di Fe ­
rentino, e Governa,t(ii-e del Patriarcato (l.)i 
Betta Ant.) 

ll '70. ("opia <lei [n'ivilegi di S. I)a,ni(!le (Arch. 
march. Paolo di (,'olloredo Tergli. S, Daniele). 

1470, T) agosto. Consoci-azione della chiesa 
di llavosa (Di Bietta Antonio). 

1470, 28 novem. Con Ducati sei ser Girol. 
di l\!rtistagno compra un prato di 3 settori 
in l)elvedere di Torre (Ardi . Z. ex P, carta 
scitdta). 

1571, 27 maggio. Accordo fra i signori 
Freschi e Valvasoni di Cucagna. sui beni 
feudali del def. Francesco fu. Cristo!', di Cu-
eagna. Due [)arti ai Frescbi, ed una ai Val­
vasoni. (Ardi. [)arr. Faedis. Carte della cap-
j)olla S. Giacomo). 

1472. Protestatio D. Lionelli plebani Qua-
druvii (Not. De M.e(lici Benveruito). 

1472. Frate Zanetlo da, Udine ministro ge-
nera,le dei Francescani (Bolla di Sisto IV: 
a Sanala Minorami) nel Bollarlo llomano). 

1472 Lionello de Lionelli pievano di Co­
droipo vende il suo quartese al vicai'io Gio­
vanni ili Firenze per Due. d'oro annui 70 
(Not. Bartol. Cumini ). 

1472. V. Nicolò di (Javalicco pievano di Pa-
derno permuta il suo benefìzio con P. Lodov. 
pi(>van di Valvasone (B. Cumini A. N. U.) 

1472. Bertrando di Gernona canonico di 
Udine e |)ievano di Ajello vende il quartese 
di (piesta pieve a ser Buccino di Strassoldo 
l)er Due. 50 (Not. B. Cumini ). 

1472, 20 aprile. Ser Giov. fu Odorico di 
Colloredo compra a pubblico incanto per 600 
Due. d'oro (e per un anno solo) i redditi 
ed il garrito dell'Abazia di Moggio, appar­
tenenti all' Abate commendatario Cardinale 
Zeno (Ardi . Paolo dì Colloredo Pergam. orig. 
Colto XVUl). 

1423. Il capitolo di Civitlale sospende la 
nomina di P. Giorgio ex Vicario in Uutiz a 
ca|.)peil. di Faedis fatta dai Cucagna, e ])er 
giuste ragioni (Arch. parr. Faedis. Carte San 
(jriacomo). 

1473, 23 maggio. Dote per una messa al 
mese in S. l^l(.ina sopra Faedis (Curia Arciv. 
voi. 3 p. 252 — A. I.) 

1474, Morivano quest 'anno ser Giacomo e 
ser Federico di Colloredo (Arch. Z. ex Pei't.*). 

1474, 15 ottobre. Litigavano pel beneficio 
di Segnacco i due sacerdoti Pellegrino di 
Lucca e Marcello di Segnacco (Not." Arnbr." 
de Erasmis). 

(Continua). 
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scritto per un Giuli di sette italiani residenti in Augusta, 1896 

Trovarsc (iall' Italia 
Per laute mie loDlan, 
E tutto in un nionuMito 
Cascar nel Cliilt lalian 

lu mezo a patrioti 
Che, za parlando, i calila, 
Xe robe clii; inaniora 
Xe robe clic me incanta ; 

E mi clic ne le vene 
Me sento ci hriscjjjliin 
Clic la provar sollaiilo 
E! sangue Iriestin, 

immagine, cristiani, 
Con (pianta devozion 
Ciò coltiva sii (lori 
Proprio per l'ocasioii ! 

Ciapè, ciapc, melèveli 
Nel peto e nei cavei ! 
[ fJixe clic i laliani 
Dei (lori xe IVadci; 

Formcmo una corona 
In mezo a la iiavicra, 
De liori e de laliani 
In (pieata stessa sera, 

E lìn che il sangue zircola 
Per ([iiesta carne viva, 
Mandèmoghe all' Italia 
Tre (orli e liei evviva ! 

^|^f0^^ 

RESTIN FURLANS! 

Cholu, (le — i' dis la mari — 
Al e sior; l'è un galanlon; 
Tu l'aras la lo l'orlune; 
Tu staras propi henoii. 

Ah, no manie ! — i dis la (ie -
jNo nei vclu nance in UKÌIII: 

Al è sior; ma l'à noni .lànes, 
li; di sclavs, no nei savcMit! 

No sia (jliolu, citare Ile, 
Al è hrntt, a l'è lanl puor; 
E che shisic che tu sinlis 
L'è caprizi, no l'è amor. 

No l'è biell ; ma l'à noni Aleni, 
pj l'è bon come il bon pan ! 
i\o r è sior; ma ducli In slimin. 
1'̂  pò', marne. Tè lurlan ! 

_'j©.^t<c4!.«)fci «Sii* 

Iu Salvans, iu Pagans e las Aganas di Chanàl 
Dai Pagans pi in Qhanàl n' ai san a dì 

tropp ; ai conta noma cu cìiesgh Pagans a 
n' ai era tan granali cu i Salvans, rria ai era 
int lùar corna clieaistrisc. Ai vnnl dì ch ' a i 
vfìva aiH'ìia gliainps rna eh' a na ur nasava 
ti'opp da lavora, e invesa da là davoiir dai 
lùar servìsis, ai veva inant da là a la tuchina 
cà e là [la chès ghnsas tai paìs (pcircò cu 
liiai' rno ai veva las lùr bàitas f'our di man), 
e s' ai chata.va ale mài splioi'iiòt, n' ai si spa-
ì'agnava da sgrifignà dongia diiti. Cliest Pa-
ganats ai conta ch'ai era int so(;;a so^;a, mài 
dcM'ta. Tal phastiell da Predinrihli ai steva 
Pagans ; ma chei dal chastiell ai ora, propi 
ìntata ce eh' a sci pò dì, e ai raubava a man 
salva e ai 'n faseva di (logni ciiiuar e ai co-
pava la int tancu da coj.ià 'na ]>iuai'a, e, ce 
d i ' ai ra,nbava, ai piata,va diitt su pa Qliama-
rata di Qhampeis ; ch'ai voul dì cncha ch'an-
gera una stradala soteranca cu dal yhastìell 
a sci vigni va ìi la. (^/hamarata, e chesta strada 
a veva, da passa par sot la Liana. 

Las Aganas as era las l'eminas dai Salvans, 
Il dai Pagans pò ch 'as l'oss, parcècu un dìsp 
cussi, un cu là, e na sci pò sa,via un drett, 
ch'ai è dal milescegnati ch 'a n 'ai id 'è pin, E 
cliestas Aganas as era lemenatas briitas bru-
tas, pelòsas pelòsas, e socas cu Din, e as veva 
popalonas lungias lungias, eh' a ur pendalava 
ii!i iìi ; e par cliest c o n - c u 'na l'emina a à 
popalas grandas ai disc c h ' a samea una 
Agana. Las Aganas as steva ta grota das 
Navàis, ma and' era enclia su par Valdicrotz, 
là ch'ai steva iu Salvans, cuntissìi par chei 
crctuscei das Naviiyas : ma curnò mi sci citata 
pi copia di nuia inniò. IO chestas Aganas as 
lava viginnd iìi i Pi'àt a vedia, sa ur deva ale 
pa chès ghasas ; ma ai pensava puach da 
vedialas, eli' as era tant so(,;as. E una volta an . 
vigni ili una u dòs e as làr denti d 'agn 'Ana 
a vedia di ale, ch 'a i era in fda. 

— Ben, ai diser, i S(,;u darln ale, ma i vìiis da 
fànu lu pla.sia da, làmi a t()li un biiiiH; dì àga. 

E a ur lìtàr su un buine;, paron cun dòs zf'as 
ch'as lass a Ioli àga, e dopo ai las sìeT'àr di 
l'our ch'a, nas jiodess pi vigni denti. 

CLióit rno, cumò s(;' as ai contadas encha 
chestas. Ma ì seu visi pò, eh' i vorai enî di 
magari lasgàt Tour ale ; i savias ben, i veglius 
ai pierd la memoria; e pò a pò essi eh' i veba 
enyli trabaldìt a l e ; an voress a tigni a mcnts 
boniben chestas nardas ! 

DoMKNico Dm. l.̂ i.\Nco, Uditore e gerente, responsabile. 
Udine, 1800. Tipotri'afla Domenico Del nianeo. 


